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1 radotta dall' ultima Edizione del l?95. 
e arricchita per mezzo di Annotazioni 
del Traduttore suo Alunno delle ultime 
più interessanti Scoperte fatte dall' Autore 
medesimo dall' anno predivisato fino al 
181 5. , epoca in cui., a danno incalcolabile 
delle Scienze, e dell' Umanità, quest' 
Uomo sommo cessò di vivere dopo essersi 
acquistato il glorioso Nome di PRINCIPE 

degli Anatomici . 
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[Aggiuntevi dalla parte seconda 9 ossia dalla J eli nog rafia 
le note , e i cataloghi di molte preparazioni . 

Vi si unisce 

LA DISCUSSIONE 

sopra i termini, e la struttura dei uasi sanguigni 
per cui con nuovi esperimenti 
si conferma la sentenza dell'* Autore 9 
e vien difesa dalle opposizioni di alcuni* 

PRIMA TRADUZIONE ITALIANA 

CON ANNOTAZIONI DI 

GIOVAN BATTISTA BELLINI 

& EMPOLI 
Chirurgo attualmente condotto in detta Terra. 
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ISTORIA 

DEI VASI LINFATICI 

PARTE SECONDA 

SEZIONE SETTIMA 

Descrizione generale di tutti i vasi lin- 
fatici provenienti da ciascune parti 
del corpo umano* 

* 

I dutti della linfa. , che procedono da 
ciascune parti del corpo, dopoché si sono 
riuniti nei tronchi ed hanno attraversate 
le glandule, disposti per la maggior par- 
te in fasci, si riuniscono nei tronchi pei 
quali sboccano nel canal toracico, onde 
scaricarci con questo mezzo, quasi con al- 
veo comune, nelle vene sanguigne, men- 
tre alcuni si versano separatamente coi pro- 
pri, tronchi nelle medesime vene. Portane 
to all' oggetto di servire all' ordine e alla 
chiarezza richiedendosi di dividere questa 
Sezione in certe parti, sul principio io a- 
veva prescelto quella divisione, la quale, 
come notai , sembra indicarla la natura 
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quasi spoutaneamentc . Ma siccome al cu- " 
ni linfatici, i quali dalla sinistra supcrior 
parte del collo aprendosi nel condotto to- 
racico, mentre scorre pel collo medesimo, 
corrispondono a quelli che dal lato oppo- 
sto terminano colle proprie bocchette nel- 
le vene separatamente, per questo stimai 
più opportuna la seguente spartizione quan- 
dunque più compendiosa,. Così nel prim^ 
capitolo cora prenoto tutti quei vasi , che 
si portano al canal toracico q nella cavi- 
tà del petto, o nel! 9 addome. Nel secondo 
poi riunisco tanto quelli , che si scarica- 
no nel medesimo dutto mentre scorre per 
io collo, quanto ancora gli altri , che si 
aprono nelle vene separatamente o diel de- 
stro , o del sinistro lato . : . 

Ma per questi medesimi riflessi fife 
duopo servirsi ancora di suddivisiobi . Per- 
loehè divido i capitoli in tanti articoli, 
quanti appunto sono i concorsi dei vasi- 
provenienti dalle diverse parti, i quali si 
riuniscono in un sol punto. 

Osservo poi quest 5 ordino , e <Jò prinn 
ci pio da quei più remoti col trattar di quel- 
li che dagli articoli inferiori o dalle altre 
regioni si portano alle glandule dett' in- 
guinaglia. Dipoi parlerò di quelli più vi- 
cini i quali dalle parti contenute e conti- 
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-Parte Ih Suzione Vii. 5 

nenti o del basso-ventre si riuniscono pres- 
so 1* origine del canal toracico. In terzo 
luogo raccoglierò gli altri , che si «carica- 
no nel medesimo condotto nel suo decorso 
pel torace : così terminerò il primo capi- 
tolo. Nel secondo poi farò parola in pri- 
mo luogo dei linfatici che si dirigono al- 
le glandule ausiliari. Secondariamente di 
quelli , che , provenienti dai muscoli dell' 
addome, dai fegato, diaframma, media- 
stino, pericardio, core, polmoni, c mu- 
scoli intercostali , si portano al collo . Quin- 
di dei superficiali del capo e del collo. In 
ultimo dei profondi delle medesime parti . 

CAPITOLO L 

0 

I 

» * 

Dei linfatici che nelle cavità dell' addo- 
me, e del torace si scaricano nel 
canal toracico . 

ARTICOLO t 

Dei linfatici superficiali , che concorrono 
insieme nelle glandule inguinali . 

. . « 

T n • . 

JL linfatici superficiali scorrono per lo 
pannicolo adiposo, e nella di lui grassa so- 
stanza »on distribuiti in più ordini o stra- 
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è Istoria 'dei Vasi Linfatici 

ti gli uni soprapposti agli altri , e collega- 
ti coli 9 interposizione della pinguedine. 
Questi ricevono dei rami che si partono 
dalla cuticola, dalla cute, e dal pannico- 
lo adiposo. 

Quelli , eli e provengono dalle dita na- 
scono con esilisstme diramazioni dal dor- 
so, dalle parti laterali , ed inferiore dei 
medesimi , molti fra loro si riuniscono e 
formano dei tronchetti sopra la prima e- 
seconda falange, e fra i diti nei quali vi 
si può introdurre un tubo di vetro per ri- 
empirgli di mercurio col metodo sopra de- 
scritto. Mentre dai diti' passano al dorso 
alcuni si accompagnano fra loro, e danno 
origine ai rami maggiori; nel tem poche 
gli esterni e gì' interni percorrono sul dor- 
so ricevono alcuni tronchetti dalla pianta 
del piede. Tutti questi tronchi avanzan- 
dosi pel dorso si dividono quasi sempre in 
molti altri 3 e si comunicano fra loro attra- 
versandosi a vicenda l'uno coli' altro. Al- 
cuni altri si riuniscono da capo, formano 
dei tronchi maggiori, e si dirigono alla 
parte anteriore, esterna, ed interna dell* 
tibia. Mentre scorrono per quest' osso , qua- 
le sembrano quasi abbracciare in ammasso, 
si dividono nuovamente in più tronchi dei 
quali alcuni un altra volta si comunicano 
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Parte IL Sezione VII. ? 

ira loro . 9 e formano diverse aree. Dalla 
parte anteriore della tibia si dirigon tutti 
con obliquo e tortuoso corso ver«o le parti 
superiori . Dalla parte esterna similmen- 
te alcuni serpeggiando in direzione oblir 
qua per la parte anteriore si dirigono ali 9 
interna, altri poi passano sopra il ginoó- 
chio alla parte anteriore e inferiore della 
coscia b mentre altri dalla medesima parte 
esterna della tibia si flettono alla parte 
posteriore , e quindi all' interiore; altri in 
ultimo, attraversato il poplite , arrivano 
alla faccia interna della coscia . 

I linfatici che derivano dalla pianta 
del piede parte si riuniscono in rami, che 
scorrono pel dorso lungo il lato esterno ed 
interno , parte si riuniscono egualmente e 
formano dei tronchi nelle adiacenze del 
tendine di achille. Questi tronchi divisi 
in molti rami circondano la parte posterior 
della tibia, e si combinano con diversi ra- 
mi degli esterni , e degF interni , e qual- 
chè volta coi profondi piccoli safeni . Al- 
tri con obliquo e tortuoso giro si avanzano 
superiormente alla parte interiore della 
tibia lino al ginocchio, mentre altri arri- 
vano alla parte interila della coscia. Dal 
lato esterno della tibia poi altri, attraver- 
sato il poplite, si portano all'interno deliba 
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coscia > ed altri si estendono alla faccia 
esterna della tibia per combinarsi coi su- 
perficiali esterni. A tutti questi vasi lin- 
fatici derivanti dal piede si aggiungono 
tjuclli proprj della tibia. Pervenuti così 
tutti al di sopra del ginocchio seguitan- 
do la faccia anteriore ed interna della co- 
scia soffrono infinite divisioni per un mu- 
tuo commercio, còme osservammo dei ti- 
biali, e riuniti in molti trónchi termina- 
no finalmente nelle glandule dell' ingui- 
naglia. 

I linfatici , che nascono ijalla regio- 
ne anteriore della coscia si soglion riuni- 
re con quelli che procedono dalla tibia. 
Quelli poi che prendono la loro origine 
dalla parte posteriore, interna, ed ester- 
na della medesima, mentre si portano in 
alto coi suoi tronchetti, con obliquo e 
serpentino cammino declinano dall' una 
e V ultra parte verso gli anteriori . Tutti 
questi tronchi ordinariameute si divido- 
no, e si comunicano scambievolmente, e 
costituiscono molte anastomosi con quel- 
li che, derivando dai tibiali, serpeggiano 
per là medesima regione . Spesso si por- 
tano in maniera da sinistra a destra, e vi- 
ceversa, dagli strati inferiori ai superio- 
ri 9 c al contrario che mutuamente in va- 

• 
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. Parte 1K Sezione FU. 9 

riè maniere si decussano e stabiliscono 
a vicenda molte comunicazioni . Final* 1 
mente tutti terminano nelle glandule in* 
guina li . 

I linfatici delle natiche nascono e- 
gualmcnte dalla parte posteriore , scorro* 
no molti per la regione interna, e supe- 
riore della coscia , altri poi più numerosi 
ni avanzano per la faccia esterna della 
medesima alle glandule inguinali . Molti 
altri dalla parte destra delle natiche si 
intrecciano con quelli della sinistra, e vi- 
ceversa ; varj tronchi si riuniscono , e si 
dividono in altri rami, quali formano del- 
le aree oblonghe, e per questi stessi ra- 
mi, che passano gli uni negli altri con 
mutua anastomosi , si comunicano fra loro . 
I superiori si raccolgono esteriormente in- 
torno alla cresta deu ileo , nel qual luo- 
go si comunicano con quelli che proven- 
gono dalla parte inferiore dei lombi, e di- 
scendono alle glandule inguinali. Gl'in- 
feriori si accompagnano coi superiori, e- 
sterni , ed interni della coscia comunican- 
dosi questi ultimi anche con quelli del 
perineo. N 

(Josi i linfatici dei tegumenti dei lom- 
bi , e gl 5 interni del basso-ventre dalP oin- 
bellico in basso si dirigono alle glandule 
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lo Istoria del Pósi Linfatici 

inguinali • I linfatici dei tegumenti dei 
lombi nati dal mezzo alla loro sede pas- 
sano dal lato destro nel sinistro, e vice^ 
versa . Da questi ne provengono dei tron- 
chi, i quali con obliquo corso serpeggian- 
do sopra la cresta dell' ileo si dirigono al- 
le gianduia inguinali . I rametti superio- 
ri di questi si uniscono cogl' inferiori del 
dorso. 

I linfatici che occupano la, parte an- 
teriore dell' addome comunicano per mez- 
zo dei rametti, che si producono al di so- 
pra dell' ombellico con quelli che vanno 
alle glandule assillari , fra loro sressi per 
tutto F addome, e inoltre i dentri comuni- 
cano coi sinistri per mezzo delle reti che 
tessono a vicenda. Da questi ne nascono 
dei tronchi, i quali numerosi e divisi in 
rami vengono alle glandule inguinali su- 
periori . 

Dei tronchi provenienti dallo scroto 
in un cadavere idropico ne iniettai cin- 
que . Gl'inferiori che nascono dal perineo 
si confondono coi suddetti, e cosi i destri 
coi sinistri. Dipoi nuovamente si dividono 
in rami , comunicano fra loro , e con quel 
li inferiori del pene, e vanno a terminare 
nelle glandule interne dell' inguinaglia. 

Avendo iniettati sette tronconi di Un* 
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fatici nel pene osservai che tanto quelli 
che risiedono nel lato destro, che nel si- 
nistro erano formati in parte da alcuni 
rami, i quali provengono dalla parte op- 
posta. Questi si dividono nuovamente in 
rami, che vanno alle glanduie inguinali . 
Un tronco, che scorre in mezzo al dorso 
del pene si divide in due rami, i quali 
piegatisi in ima opposta direzione fra lo- 
ro , dopoché si sono disgiunti in altri e in 
altri rami, si portano gli uni e gli altri 
alle glanduie inguinali. • 

Così le glanduie inguinali ricevono 
tutti i linfatici, che prendono origine dai 
comuni integumenti degli articoli inferio- 
ri, delle natiche, dei lombi , e della par- 
te anteriore dell' addome al di sotto dell' 
ornbellico, dello scroto, del perineo, e 
del pene portandosi alle medesime disse- 
minati p^l pannicolo adiposo ammassati 
fra loro in strati, dei quali alcuni riposa- 
no sopra altri, se si eccettuino i tronchi 
che comunicano coi profondi del piede § 
gamba , natiche , lombi , bassoventre , e 
altri che qualche altra volta passano fra 
i muscoli della coscia , è si uniscono ai 
profondi crurali * (l). 

* Nella prima edizione di (juesf Opera la setti- 
ma Sezione non meritava Alcuna nota perchè tatto- 
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1% J stòria dei Fasi Linfàtici 

ciò die apparteneva al numero dei liu fatici, alle di- 
visioni, al decorso, alle terminazioni, alle varietà , 
e all' illustramento delia patologia dei medesimi era 
riportato nella parte seconda che comprendeva le Ta* 
vole. Pertaoto quelle note che ne seguiranno saran- 
no levale ciascune dalla parte seconda di detta Ope- 
ra, eccettuate alcune che aggiungerò di nuovo, per 
servire di schiarimento alla presente edizione. 

(l) Concorrendo alle glandule inguinali tutti quei 
vasi superficiali appartenenti al Sistema linfatico, 
che provengono dagli articoli inferiori, dal pene, 
scroto , natiche > e quelli che derivano dalla parte in- 
feriore dei lombi , e del basso-ventre, eccettuati sol- 
tanto quelli, che son eoliti comunicare coi profondi 
nelle natiche , neh' addome , e nei lombi resta chiaro 
1.°. perchè, affetta da ulcere alcuna di queste parti, 
le glandule inguinali per il pus trasportato alle me- 
desime più o meno si tumefanno. 2.° perchè questo 
atesso fenomeno accade nella gonorrea 3.° perchè il 
virus soprattutto venereo assorbito per 1' impuro com- 
mercio dalle parti genitali non infrequentemente ec- 
cita un tumore infiammatorio di queste glandule • 
4- c in ultimo perchè le frizioni mercuriali fatte spe- 
cialmente agli articoli inferiori giovino sì grande* 
mente nelle malattie veneree , mentre i linfatici di 
tutte queste parti si riuniscono in queste medesimo 

flandule, e ivi stabiliscono un mutuo commercio, 
onde fra loro riuniti proseguono il loro decorso fin* 
al canal toracico. 
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ARTICO L ft U. 

Dei linfatici profondi degli articoli 

inferiori. 



' : 



ucsti vasi seguitano il decorso dei va* 
si sanguigni. Quelli ebe procedono dal 
piede si posson dividere in quattro parti 
perchè alcuni seguitano la piccola eafe*~ 
na, altri i vasi sanguigni tibiali anteriori, 
altri i tibiali posteriori, e in ultimo i pe- 
ronei . Per questa ragione distìnguevo cia- 
scuni tronconi linfatici cogli stessi nomi 
ohe sembran prendere dai vasi sanguigni 
coi quali si accompagnano. 

Due sono i tronchi che seguitano or- 
dinariamente la piccola safena detti per-, 
ciò piccoli safèni . Essi vengon formati da, 
varj tronchetti provenienti dall' esternai 
regione della pianta, e del dorso del pie- 
de tanto dai tegumenti che da>i mùscoli ? 
quali ordinariamente comunicatisi fi» Ioh 
ro sul tarso nel tempochè lo att rcaversana 
colla medesima safena paesano alla pnrfeci 
posteriore- della tibia, e ncoruono krnga 
la faccia esterna dei tendiifre di achille ìj 
dipoi perco^endo fra i vjvkììì dei gasti 
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nemi sotto la vagina lendinosa arrivano 
al pop] ite,' e s7 immergono in una giandu- 
ia poplitea, la quale è nascosta «otto la 
predetta vagina immersa nella pinguedi- 
ne. Dallo stesso tendine: di achille fino 
alla gianduia riecvon sempre dei rami, 
che procedono dalla parte interna della 
vagina tendinosa -, dalla superficie esterio- 
re dei gastronomi , e dallo stesso lendine 
di achille: da questa gianduia paasario 
spesso a quelle profonde del poplite ove 
si uniscono con altri profondi. Alle volte 
soli si portano ad una gianduia o due del- 
le profonde, e quando arrivano alla par- 
te media della coscia presso i vasi crura- 
li si uniscono con altri rami dei profondi; 
altri rami pai seguitando i vasi crurali ter- 
minano nelle glandùlc profonde dell' in- 
guine. Alle volte finalmente un tronco- 
ne che sorte dalla prinia.glandula del po- 
plite tiene una doppia strada 9 ma scor- 
rendo ordinariamente lungo il lato inter- 
no della coscia coperto dalla vagina ten- 
dinosa, appena toccata la metà della co- 
ccia, trafora la detta vagina, passi nel 
pannicolo adiposo, e tosto ivi diramatosi 
in due, e dipoi in piti rami gradatamente 
si avanza verso le glandule inguinali su- 
perficiali . I tronchi che da quella prima 
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Parte Ih Sezione VII. i5 
gianduia individuata tendono ad altre più 
profonde del poplite spesso discendono, o 
passano fra i capi dei muscoli gastronomi. 

Parimente due o più tronchi accom- 
pagnano i vasi sanguigni tibiali anteriori 
detti per la stessa ragione va4 linfatici ti* 
biali anteriori. 

Il tronco principale di questi deriva 
dalla pianta del piede , seguita i vasi san- 
guigni , e così si produce sul dorso sorten- 
do fra la base del meta tarso del pollice , 
e del prossimo primo dito dei minori ri- 
cevendo nel suo decorso ali uni tronchet- 
ti nati dallo stesso dor^o del piede. Per- 
correndo lungo i vasi sanguigni si porta 
ad una gianduia situata, nella parte su-' 
periore della tibia, dalla quale alle vol- 
te uno, alle volte due o anche più tron- 
chi ne derivano, i quali si dividono in al- 
tri rami e passano dalla regione anteriore 
alla posteriore per uno spazio intercetta- 
to fra la tibia e la fibula prossimamente 
alla sua articolazione ove termina il li- 
gamenlo interrosseo . Arrivati in tal pun- 
to comunicano coi tibiali posteriori ,, e pe- 
xonei, dipoi passano alle già ndule profon- 
de del poplite. Detta gianduia, che son 
solito chiamare tibiale anteriore , non è 
costante . Quando manca i vasi distribuì- 
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♦i quasi nelli stessi rami temiamo allò 
glandule profonde. Lo stesso tronco men- 
tre si avanza sulla tibia riceve i rami che' 
procedono dai uniscati, e dalle altre parti. 
Un altro tronco dal dorso dei piede passa 
eolle sue! diramazioni alla parte esterna ± 
e arrivato al terzo medio circa della tibia 
perfora il ligamento intcrrosseo, e si uni- 
sce coi peronei . Questo tronco alle volte 
manca , e allora i rami clie danno orìgme 
al medesimo si riuniscono ai superiori. 

I tib 'ali posteriori nascono colle mtti 
diramazioni dai tendini, legamenti, ossi, 
e muscoli collocati nella pianta dei pie- 
di; e dai diti: dfclla loro unione si for- 
mano i tronchi che scorrono hinga i vasi 
sanguigni, e fasciano i medesimi . Dalla 
pianta del piede congiunti in due a tre 
tronchi vengono alla tibia, e in tutto quel, 
tragitto comunicano coi rami «he si uni- 
scono ai medesimi . Men-tre Beammo per 
la tibia quaMiè volta si eoogiungoiia, e 
fermano un tronco mÀ», qunle di nuovoi 
si divide in varj «mi comunicanti coi ti- 
biali anteriori ,, e coi peronei, in Geaupar-y 
gnia dei quali si perdono nelle glandule/ 
poplitee. Altre volte divisi distintamente 
serpeggiano per la tibia, e diramati in al* 
>ri rami vanno alle glandate rieerreoda 

r 
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sempre lungo la tibia i rami provenienti 
dai muscoli $ e dall' osso . 

I peronei provengono similmente dal- 
la pianta e dalla parte esterna del pie- 
de, seguitano i Vasi sanguigni peronei, e 
ricevono i rami nati dai muscoli , e dalla 
fìbula . I loro tronchi cani min facendo , cir- 
rondano in varia maniera i vasi sangui- 
gni , si dividono in rami, si comunicano 
fra loro, e qualche volta si riuniscono da * 
capo. Intorno al ginocchio comunicane eoi 
tibiali anteriori , e posteriori insinuando- 
si finalmente nelle glandule profonde del 
poplite. 

Queste glandule collocate o sopra, o 
eotto, o lateralmente ai vasi sanguigni va- 
riano nel numero, e col soccorso dei ples- 
si, e dei tronchi, quali dall' una passano 
all' altra gianduia , godono fra loro una 
mutua comunicazione. Dalla gianduia o 
glandule superiori ne nasce uno, due, tre 
e più tronchi ancora , quali , accompa- 
gnando i va*i sanguigni poplitei che ab- 
bracciano secondo il loro costume , si por- 
tano in seguito a traverso V anello dell' 
adduttof magno dalla parte posteriore 
all' anteriore della coscia. Tassato appe- 
na il detto anello si uniscono coi crurali, 
e diramati in altri ed in altri carni £comifr- 

Tom. I 2 
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inimicando fra loro col mezzo di rametti 
obliqui, e quindi disgiunti per altre di- 
visioni, quali alle volte sono così molti- 
plici che ricuoprcmo da pertutto e nascon- 
dono gli stessi vasi sanguigni) parte s' in- 
sinuano nelle glandule inguinali profon- 
de, parte nelle superficiali , e parte in ul- 
timo in quelle clie son situate sotto il li- 
gamento del Poupart. A questi si unisco- 
no altri linfatici die provengono dai mu- 
scoli della coscia, mentre altri si scarica- 
no separatamente nelle suddette glandule . 

Fra i linfatici profondi dell' estremi- 
tà inferiori si posson considerare quelli 
che avanzandosi coi vasi sanguigni ottu- 
ratori, iliaci posteriori, e ischiatici son 
solito distinguere con questi stessi nomi. 

Gli otturatori derivano dai muscoli 
interni della coscia, attraversano il suo gran 
foro , e si producono alle glandule collo- 
cate lateralmente nella pelvi. 

Gli iliaci posteriori , nati dai mu- 
scoli delle natiche , e dall' osso ileo , vanno 
ad alcune glandule collocate lungo il de- 
corso dei vasi sanguigni fra i muscoli , di- 
poi parte passano alle glandule della pel- 
vi , e parte s' inseriscono nella gianduia 
che riposa sui tronchi dell' arteria e ve- 
na iliaca posteriore, dove per V incisura 
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ischiatica eseon fuori alla parte posteriore 
delle natiche. .Da quella medesima gian- 
duia questi vasi riuniti in più tronchi , o 
in un certo plesso, passano a traverso l' in- 
cisura ischiatica sopra il muscolo pirami- 
dale alle grandule della pelvi . 

Gli ischiatici provenendo dalla fac- 
cia interna del muscolo gluzio maggiore, 
dai gemelli, dal piramidale , dal quadra- 
to , e dal nervo ischiatico attraversano per 
le glandule situate fra le divi-ioni dei 
vasi sanguigni , dalle quali o vengono di- 
rettamente alle glandule inferiori del ba- 
cino, o passan prima per le glandule* se 
pure vi sono 5 che riposano sui mede-imi 
vasi sanguigni quali sortono dalla pel- 
vi , e vanno a distribuirsi ai muscoli delle 
natiche . Alcuni accompagnano anche i 
vasi sanguigni emorroidali , e dal podice, 
dalle pinguedine sparsa a torno a torno al 
medesimo, dai muscoli dello stesso po- 
dice, e dalle parti inservienti alla gene- 
razione penetrano nelle glandule inferio- 
ri della pelvi . 

Tutti questi vasi linfatici profondi, 
che ho descritti , risiedono nel suo decoro- 
so o ai lati dei vasi sanguigni, o supe- 
riormente, o inferiormente, ora percor- 
rono dalla parte anteriore, ora dalla po- 
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steriore ai lati , e coA da questi si Titor- 
cono alla parte posteriore o anteriore ( 1 ). 

(l) t)ei linfaliri degli articoli inferiori sembra 
che osservassero qualcosa nelT anatomia dei bruti, 
i primi inventori di questo patema Rudhek, e Bar- 
tolino , e altri in, seguito. Dia di questi niuno se par- 
lò eoo maggior chiarezza di Nock il quale nell" Epi- 
stola anatomica de inventi s novis così parla ,, Pedes , 
„ imo quilibet eorum digitus , sita vbtinent lympha- 
99 tica , quae > compositi s duabus. , . tribù* , quatuorve 
30 ramificationibus , variisque intuii s , recta sursum 
„ tenda ut , vasa venosa sub integtf mentis assodanti a . 
s , Haec porro salutatis in itinere gianduii s aliquot 
„ muscolis , gìandes subintrant iliacus , ex quìbus 
„ porro in chyli saccum , ut in attatome uteri mon- 
>: stravimus , cursum absolvunt „ Dalla stessa descri- 
zione di questo celebre -Autore confrontata colle mie 
tavole cliiara mente apparisce che egli aveva visti i 
linfatici imperfettamente o soltanto io un certo gè- 
sere di animali > o , se gli aveva osservati qualche vol- 
ta nel corpo umano, ciò lo aveva fatto con poca acco- 
ratezza. (.Lugd* Bat. 1692. pag. 148.). 

Mechel in una lettera scritta all' Haller (Deva- 
sis ìymphaticis , glandulisque conglobatis ) descriva 
tre o quattro linfatici nati dal tessuto cellulare , quali 
passavano alla parte superiore della co»cia, dal cou- 
nosiO dei quali ne nasce uù tronco, il quale, divi- 
sosi nuovamente iu rami , si porla alle glandola ingui- 
nali, e eh* domauda„wu lymphaticum subcutaneum, 
femoris longum . 

Ilewaon ( Exper. Inquir. P. 11. pag. 20 et seg. ) 
ci offre in due tavole i linfatici appartenenti agli 
articoli inferiori, la prima delie quali contiene r 
su^er licitili , e mostra il decorso di un certo vasa 
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proveniente dal dorso del piede > nel quale avevi* 
iniettato il mercurio fino alio piandole dell'inguine; 
mostra inoltra le divisioni del medesimo per 1 arti* 
colo e per la coscia , e Je comnnicazioni delie divi» 
•ioni . Aggiunge poi per congettura , siccome appa- 
risce , che in questo vaso o nei snoi rami minori ti 
riuniscono i rametti di questo geuere , quali pren- 
dono origine dal piede , dalla gamba» e dalla coscia • 
Ma le mie tavole abbastanza dimostrano quanto i' 
asseritone dello stesso He v^son si allontani dal vero* 
mentre la cosa è molto diversa dalla sua opinione per 
la quale voleva che tutti i linfatici di queste parti 
•i riunissero in questo unico tronco, come è in un 
recipiente comune, quando costa an».i all' ultima e- 
videaza che i tronchi dei medesimi, di cui i primi 
rami si partono dagli stessi diti, sono talmente <ii 
numero immensi » e talmente spessi , e serrati negli 
spazj succutanei degli articoli inferiori che, inco- 
minciando dal dorso del piede, sembrano fasciargli 
da tutte le parti» L' altra tavola che appartiene ai 
linfatici profondi mostra un vaso linfatico nelle vi- 
cinanze del malleolo interno iniettato in questo stesso» 
luogo, di dove i vasi sanguigni, e i nervi passano 
presso la tibia alla pianta dei piede, e dimostra il 
decorso del medesimo per la gamba , e per la coscia 
fino agi 9 inguini colle glandule che incontra o nel. 
poplite, o nello stesso inguine. 

Pertauto non notò alcun vaso linfatico dei profondi 
degli' artitoli inferiori, se sene eccettoi uno sol tao- . 
to dei tibiali posteriori, col quale ne ho riscontrati 
altri dello slesso nome: inoltre per le mie prepara- 
zioni si sono rinvenuti i trombi piccoli soferii , i pe- 
ronei , i tibiali anteriori , e i in u.timo i circonflessi 
della coscia. Per quello poi riguarda i superficiali,- 
quali concorrono alle glandule inguinali „ vi a^iuusi 
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tutti quelli che circondano il piede, la gamba , e la 
coscia, eccettuati soltanto quelli che vi avevano iniet- 
tati Mechel , e 1' Hewson ; inoltre quelli delle natiche , 
dello bcroto, del pene, e quelli in ultimo che ecor- 
rono per la parfe inferiore ilelf addome , e dei lom- 
bi. Con ragione poi sostengo che i linfatici del pe- 
ne gli ho dimostrati io il primo, quantunque Dmk 
( Antropologia nova 7. 7. p. 127. Ta\>» VI* ) ci faccia 
conoscere i medesimi fuori di sito, e, come a me pa- 
re, delineati a caso , senza stabilirne il loro termine 
nelle fianchile conglobate. Hewson poi ed altri in- 
vero affermano che vi esistono e che si portano alle 
glandule inguinali , lochè peraltro non hanno mai di- 
mostrato in alcuna maniera . 

Hovvson (/. c. p. 29.) fece menzione di certi 
rami linfatici che dice passare dalle adiacenze dei 
muscoli gluzj per V j ne mira ischiatica nella pelvi , e 
che si riuniscono coi linfatici degli articoli inferiori 
intorno air arterie iliache; ma non sostiene di aver- 
gli iniettali, nè gli rappresentò colle tavole. Io poi 
acuopersi colle iniezioni che i più e maggiori tron- 
coni linfatici accompagnano , per la sostanza dei mu- 
scoli gluz), i vasi sanguigni ischiatici, e gli iliaci 
posteriori ., e che quindi per 1" incisimi ischiatica al 
davanti o al di dietro il muscolo piriforme si diri- 
gono alle glandule della pelvi, ove comnnicano cori 
altri provenienti dalle glandule degl' inguini , e con 
quelli provenienti dai visceri contenuti nella pelvi , 
quali si riuniscono nelle stesse glandule. 

A tutti (juesti merita di esser aggiunto un vaso 
linfatico otturatore come molto considerevole per- 
qumto niuno Io avesse traveduto . 

Che i suddetti vasi gli abbia rintracciati io col- 
la mia propria fatica , senza che alcuno mi precedes- 
se 9 U> provano le preparazioni colle quali iu quess* 
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Accademia nell'anno 1781. dimostrai P intero siste- 
ma linfatico: lo prova la descrizione dei medesimi , 
la qualè nel 1784. rimisi alla R. Accademia di Pa- 
rigi nel mese di marzo ; lo provano le tavole pre- 
sentate dopo poco, e precisamente nel mese di mag- 
gio alla predivisata Accademia ; la ijual mia fatica, 
comunqne si fosse, non solo si ricevè con piacere, 
ma non. essendovi , non so per qua l ragione , più luo- 
go al premio stabilito, mi favori di un premio par- 
ticolare: lo prova in ultimo la parte prima del me- 
desimo commentario con alcune tavole del mede- 
simo anno 1784. f fttte «otto il titolo di Prodromo 
secondo il Sistema Francese. Locbè ho stimato bene 
riportare in questo punto all' unico oggetto di non 
permettere che qualcuno resti inganato da quelle 
cose, che si riportano nell' Opuscolo dell' egregio 
Giacobbe liezia Professore nell* illustre Accademia 
di Pavia stampato in Pavia nelF anno 1784» col ti- 
tolo „ Specimen observatiomim anatomicarum , et pa- 
thologicarum ,, nel quale , detto celebre Autore, così 
parla in una lettera diretta ad Antonio Testa „ pri- 
mus certe , cujus ad nos fuma pcrvenerit , lymphatt- 
coruin in /lisce partibus prosector , et auctor „ per- 
quanto non si voglia uegare che egli non facesse le 
sue preparazioni con somma lode, sebbene egli do- 
vesse conoscere minutamente le tose da me inven- 
tate, e pubblicate nel mese di aprile dell'anno 178.3. 
negli'Efemcridi di Firenze, quali erano abbastanza 
note; nè potesse nou sapere ebe il celebrissimo Fon- 
tana, di cui riporta le osservazioni (ibid.) , umana- 
mente aveva scritto di me le seguenti cose „ Un si- 
9 , stema infero dei progressi ed andamenti dei vasi 
„ linfatici del corpo umano poi lo attendiamo con 
.5 molla importanza dal dotto e laborioso Anatomico 
e . Dottor Mascagni di Siena , di cui noi medesimi 
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„ abbiamo riti mirato la destrezza e pratica d' iniet- 
„ fargli in moltissime parti del corpo „ del quale 
illustre Scrittore non avrei potuto riportare un più 
autentico testimone, mentre procurai che tutti» il 
sistema dei vasi linfatici del corpo umano per mez- 
zo di un apparecchio di cera fosse ridotto possibil- 
mente al naturale nei K. Museo , alla di Lui presen- 
za, nel tempochè, avevo messo in ordine tutte le 
preparazioni originali. Quantunque, ripeto , queste 
cose non ignorasse minutamente il celebre Rezia b*- 
gogna confessare 1 che moltissimo meritasse nell* Arte 
anatomica per aver ripieni col mercurio cinque va- 
si sul dorso del piede, e per aver data una descri- 
zione esatta del decorso dei medesimi e delle divi- 
sioni fino alle glandule dell 4 ingoinogli» , e inoltre 
per avere iniettati due linfatici nelle natiche e per 
aver seguitato questi vasi fino alle glandule coi pro- 
pri occhi ' 
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t)fii linfatici , che dalle gtatuLulé ingui- 
nali si scaricano nel canal toracico . 

• 

JLie glandule inguinali son collocatf o 
sopra, o xotto la vagkia'tendinosa .Le pri- 
me son dette superficiali; !* altre profonde . 
Il numero delle medesime non è sempre 
V istesso . Delle superficiali ne ho conta- 
te da 7. fino a l3. Lsse erano di tanta mag- 
gior volume, quanto minori di numero. 
Delle profonde osservai esisterne due, 
Ire, epoche più, sebbene qualche Volta 
ne abbia combinate anche Tutte que-» 
§te glandule si collegano fra loro per me^ 
ao cìi plessi , le medie ricevono i plessi prò-» 
venienti dalle superiori, $ dalle inferiori, 
quali in varia marniera le intrecciano <j con- 
giungono insieme . Parimente le superfi- 
ciali e le profonde si incatenano fra loro 
per dei plessi che mandano a vicenda so- 
prattutto presso il dutto della sa fon a mag- 
giore . 

I plessi e i tronchi , quali dilli par- 
te anteriore della coscia , abbracciando ia 
molte maniere i vasi sanguigni o qccu* 
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pan do i lati dei medesimi , va mio a tre già il- 
ei ule , rare volte a due che riposano sopra 
o ai lati dei vasi sanguigni iliaci sotto il 
legamento delPoupart, sort varj . Perocché 
alcuni linfatici, e soprattutto quelli che 
sono situati sotto i vasi sanguigni, attraver- 
sano queste glandule , e con altri edotti 
dalle glandule della pelvi formano un 
plesso denominato iliaco , che risiede 
fra il muscolo psoas e V ossa della pelvi . 
Di queste tre glandule la maggiore , il più 
sovente , occupa il lato esterno dell' arteria , 
la seconda risiede sopra la stessa arteria , 
e la terza è collocata a lato interno della 
vena. I linfatici poi che si partono da que- 
ste tre glandule si posson dividere in quel- 
li che scorrono lungo i vasi iliaci sangui- 
gni fra gli stessi vasi ed il muscolo psoas, 
e in quelli che discendono nella pelvi . 
Questi ultimi formano varj plessi i quali 
percorrendo lungo i vasi iliaci interni co- 
municano col plesso iliaco, e si portano 
alle glandule, che risiedono nella parte 
laterale e inferiore della pelvi. 

In queste glandule si uniscono cogl' 
iliaci posteriori , cogli otturatori ed ischia- 
tici anche altri, che si dirigono a que- 
ste parti, e che descriveremo inferiormen- 
te . Dalle glandule della pelvi alcuni a- 
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scendono sopra gli iliaci esterni e si con- 
giungono a quelli che , lungo il decorso 
dei suddetti vasi , scorrono fra il psoas e F 
arteria; altri concorrono alla formazione 
del plesso iliaco sumentovato; altri poi 
pcrcorron sopra, altri sotto, e altri in fi- 
ne al lato interno dei vasi iliaci primitivi, 
quali attraversano molte glandule situate 
nelle suddette regioni, e finalmente gua- 
dagnano le glandule poste sopra la vena 
primitiva destra, sopra la cartilagine che 
attacca 1' osso sacro colla quinta vertebra 
dei lombi, e sopra, la medesima vertebra , 
e osso sacro . A queste glandule si riuni- 
scono parimente gli altri tutti che si par- 
tono dalle stesse glandule situate nel fon- 
do della pelvi per mezzo di tronchi e di 
plessi , quali scorrono sopra 1' osso sacro 9 
e lungo tutto il decorso dei vasi iliaci in- 
terni^ sul medesimo si confondono . Men- 
tre altri si avanzano dalla parte destra 
passano alla sinistra e viceversa si congiun- 
gono fra loro, poscia altri attraversano sot- 
to i vasi sanguigni primitivi , sotto la ca- 
va , c 1' aorta, e di plesso in plesso, di 
gianduia in gianduia progredendo sopra 
le vertebre dei lombi , alcuni si portano 
dalla parte destra a II I sinistra , e così dal- 
la sinistra alla destra, si riuniscono con 
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molti altri fche descriveremo più sotto , e 
finalmente forman dei tronchi , quali ter- 
minano nel (lutto toracico. Dalle suddet- 
te glandule ne sortono altri linfatici, i 

3uali scorrendo sopta gl'iliaci primitivi, 
ipoi sopra la cava e 1* aorta o ai loro la- 
ti attraversano moltissime glandule, e for- 
mano dei plessi, i quali fasciano e rive- 
stono gli stessi vasi sanguigni sunominati. 
Finalmente passando di gianduia in gian- 
duia, di plesso in plesso dall' una e f al- 
tra parte s* insinuano sotto V aorta e la 
cava , ove si congiungono coi sopra descrit- 
ti, e producono quei tronchi massimi coi 
quali terminano nel canal toracico. 

I linfatici che camminano fra i vasi 
iliaci esterni e il psoas mandano dei tron- 
ohi , ì quali passano sopra le vene , e V ar- 
teria iliaca esterna per discendere alle 
glandule situate nelle parti laterali del- 
la pelvi • In seguito riunitisi per mezzo 
di tronchi con quelli che provengono dal 
plesso iliaco, dopo avere attraversate di- 
verse glandule lungo il decorso dell 9 arte- 
ria iliaca, e aver fermato più plessi ser- 
peggiando al davanti, all' indietro, e la- 
teralmente ai vasi sanguigni, pervenuti 
Appena soprai 9 aorta, e la cava, si accom- 
pagnano con tutti quelli che *i sono de- 
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scritti superficialmente, e die occupano 
la. stessa regione andando a inserirsi ili ul- 
timo nelle medesime glandule, e nei me- 
desimi plessi, Non rosi tutti tengono que- 
sta stessa strada , ,ma alcuni dalla parte 
destra scorrono lungo la cava , e attraver- 
sano le glandule, che son collocate sop'ra 
le vertebre dei lombi e lo stesso psoas, for- 
mano varj plessi , e , congianti con altri pro- 
renienti dalle glandule collocate sopra la 
cava, offrono un origine ai tronchi , quali 
s' insinuano sotto la predetta vena per ter- 
minare unanimemente con quelli che ten- 
gono questa strada nei canal toracico . 
Altri di nuovo progredendo egualmente 
lungo il medesimo lato interno e sotto \m 
parte esterna della cava passano nella ca- 
vità del torace per una fessura della co- 
da destra del diaframma , e terminano nel 
canal toracico . E v da osservarsi peraltro 
che le glandule, e i plessi che riposano sul 
lato sinistro deli 9 aorta gli osservai mag- 
giori e più numerosi di quelli che son col- 
locati lungo il lato destro della cava , pe- 
rocché ivi si dirige la massima parte di 
quei tronchi, che prendono origine dai 
visceri del basso ventre . Di qui costante- 
mente i tronchi si portano dietro 1* aorta 
alle glandule 3 e ai plessi, che risiedono in 
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iquesto luogo ove concorrono, come dissi , 
altri linfatici coi quali riunitisi danno o- 
rigine a quei tronchi pei quali si .scari- 
cano nel canal toracico . 

Quello che è da preavvertirsi in ul- 
timo si è che non solo i linfatici dei qua- 
li abbiamo esibita una descrizione s' in- 
trecciano fra loro nelle glandule e nei 
plessi pel bassoventre, ma si congiungo- 
no, uniscono , e stabiliscono mutue comu- 
nicazioni coi medesimi anche quelli che 
provengono dai visceri dell' addome, te- 
sticoli, e dalle parti costituenti il cavoad r 
dominale , dalla riunione in ultimo dei 
quali tutti ne resulta il canal toracico co- 
me tronco comune dei medesimi (1) . 

(l) Quando pubblicai per la prima fiata cjuest'O 
pera avevo riunito in una sola nota V istoria dei vasi 
linfatici che provengono dalle glandule inguinali,* 
poscia di quelli che derivano dalla vessica orinaria, 
dalle vessichette seminali , testicoli , utero , reni , 
milza, intestini, ventricolo, fegato con queir ordine 
medesimo, col quale venivano dimostrati nelle tavo- 
le , la qual nota invero procurai che servisse alla 
tpie^azione della tavola ultima dei medesimi. Ades- 
so poi ho giudicato provveder meglio al comodo dei 
letturi , se separatamente di ciascuni ne venga trat- 
tato a suo luogo. 

Rudhek , e Cartolino descrissero i primi, beu- 
che con inesattezza, il corso dei linfatici, dei <|ua- 
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li abbiamo fatto parola, »e procurarono che De fos- 
se incisa io rame la figura tolta dai bruti. (Nova 
Exercit. in Bibliotheca anat. Mangeti p. 729. et seq. ) 
X<o stesso resulta dalle tavole di Nuck ( Àdenogr. 
fig. 3i. 32.), seppure le medesime non si vogliano 
tener per false , quantunque asserisca di averle de- 
dotte dall' anatomia umana , per la ragione che il 
decorso dei vasi noo si combina col cadavere dell* 
Uomo, nè attraversano tatui ordini di glandule quan- 
ti noli' uomo. Douvernay. {Vii* covim* Ac. Se. Pe- 
trop. T. i. ad on. 17 26. edit. nov. Bonon. Tab. 12. 
fig. 1 ) descrisse più accurata mente di tutti gli altri 
questi vasi fino all' inserzione loro nel canal toraci- 
co , quantunque vi mancasse sempre molto per esser 
portati a quella multiplicità ed esattezza alla qua- 
le gli han condotti le mie iniezioni . Hevvson , che 
di recente delineo i medesimi vasi, si è distinto per 
aver conosciuto che dagli inguini ne nasce una dop- 
pia serie , una cioè che scorre lungo i vasi sangui- 
gni iliaci esterni, e V altra che si avanza nella pel- 
vi; e inoltre per aver veduto il plesso situato fra 1* 
osso 6acro, e l* ultima vertebra dei lombi , per mezzo 
del quale si comunicano insieme i linfatici dell' nno 
e 1' altro lato. Ma la tavola del Hevvson è inferio- 
re molto a quella di Douvernay in qnantochè ci pre- 
senta interrotta la con ti novazione di detti vasi fino 
al canal toracico perchè la preparazione dalla quale 
era stata desunta, a confessione dello stesso celebre 
Autore , era imperfetta , e in essa desideravansi quel- 
le glandule pei suddetti vasi, le quali si riscontrano 
sempre frequentissime in tutto il decorso dei mede- 
simi, benché sostenga nel Gap. III. della sua Opera 
di averle in qualche cadavere ritrovate. 
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ARTICOLO IV. 

Dei lÌTtfatìpi che derivano dalle parti 
continenti del basso-ventre , e che si 
riuniscono coi sumenl ovati nella 
cavità delV addome . 

uesti vasi , siccome perlopiù segui- 
tano la direzione dei vasi sanguigni , coA 
a ragione io rilascio loro il nome dei me- 
desimi . 

Grillaci circonflessi provengono con 
alcuni trochetti dai tegumenti che rive- 
stono la nominata regione addominale . 
Questi ricevendo anche i linfàtici derivan- 
ti dalla superficie laterale dell' obliquo 
esterno s* internano per certi sini nella so- 
fttanza del suddetto muscolo. . e [percorre li- 
tio fra idi lui lacerti passano pt r una stva.? 
da consimile nel muscolo obliquo inter- 
no, quale perforato avanzandoci fra quo* 
sto e il trasverso arrivano alla cresta delT 
ileo, lungo la quale progrediscono ante* 
THmntnte, attraversano una o più glandu- 
le, e quindi pervenuti sopra il muscolo ili- 
aco interno terminano finalmente in quel- 
la gianduia, la quale 5 siccome enunciala- 
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ufo , occupa il lato esterno dell' artei ià> 
iliaca esterna 1 so tto* il lrgairweato del Pou-r 
part. Questi medesimi tronchi, menare scor- 
rono per mez&rrall' obliquo esterno ed in^ 
tèrno, ricevono alcuni rametti nati dal Ict 
superficie e dalla stessa sostanza muscola^ 
re j quando si avanzano fra V obliquo in-* 
terno e il trasverso si ingrossarno semprepii 
in rapporto dei rami derivanti, da IP uno 
e 1' altro lato dei muscoli medesimi ;e nei 
tempochè costeggiano la cresta delP ileo 
e passano sopra il muscolo iliaco interno 
sono arricchiti finalmente da alcuni ra- 
metti del predetto muscolo, e del peri- 
toneo »:! , 

Nella medesima gianduia concorrono 
separatamente altri linfatici nati dal pe* 
ritoneo, e sottoposta pinguedine dopo a** 
vere attraversata una o due glandule si- 
tuate nella parte anteriore dell' iliaco in- 
terno quali , ho osservato qualche volta 
mancare • 

Gli epigastrici .prendono origine dai 
che rivestono 1' espansione len- 
dinosa dell' obliquo esterno , e dalla sles- 
sa espansione , da cui sene vedono sorti- 
re di bei tronchetti , quali riunitisi quin- 
di in tronchi comuni, attraversali alcuni 
pertngj che perforano la ateasa espansione 

Tom. 11. 3 



Z\ Istoria dei Fasi linfatici 

cieli 9 obliquo interno, dipoi insinuatisi net* 
la sostanza del muscdlo* tetto fra-i fasci 
delle fibre discendono in compagnia dei 
vasi sanguigni, e sì confondono con altri- 
tronchi originati dal muscolo» retto , e dal- v 
la parte anteriore degli obliqui e defc 
trasverso . Dalla riunione loro véngon for-» 
ina ti diversi tronchi', quali abbracciando 
i vasi sanguigni epigastrici con vario t in- 
treccio mutuamente si comunicano, tran- 
sitano per diverse glandule poste lungo 
il loro decorso, e finalmente si riuniscono 
**on molti tronchi nelle glandule esterna, 
e media situate sotto il ligameiito del Po- 
upart in compagnia di quelli che si avan-* 
zano dalle glandule inguinali. In questo 
tragitto , e soprattutto nelle glandule , ri- 
cevono alcuni tronchetti procedenti dalla 
stessa parte anteriore del peritoneo e dall' 
espansione tendinosa dell' obliquo interno 
e trasverso dietro il muscolo retto. Gli 
epigastrici si avanzano finalmente al di 
sopra deU' ombellico, e comunicano nelle 
reti coi mammarj interni, iliaci circon- 
flessi , lombali , e con altri del peritoneo. 

Gli ileo-lombali nati con alcune di- 
ramazioni dal muscolo iliaco interno, e 
dall' osso sacro si riuniscono in due tron- 
chi, quali passano sotto il muscolo psoas 
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da cui ricevono altri linfatici, e dividi in 
rami si portano parte alle prossime gla*n* 
dule residenti sulla congiunzione dell' 05* 
so ileo col sacrò, parte al plesso iliaco. 

I sacri nascono dalla pinguedine , 
dai muscoli , dall' osso sacro, dai neryi^ 
e dai ligamenti che si ritrovano tanto nel- 
la faccia anteriore , quanto nella poste- 
riore dell' osso sum^ntovato; i tronchi po- 
steriori passano, a traversoi fori scolpiti 
nel suddetto osso , alla faccia anteriore ^ e 
si puniscono sopra il primo pezzo sacra 
nelle glandule e nei plessi ivi collocati ix\ 
compagnia dei linfatici provenienti dalle 
glandule inguinali colà diretti . 

I lombali nascono con piccoli tron- 
catili dai tegumenti dei lombi, dalla par- 
te posteriore dei muscoli addominali, da-^ 
gli altri muscoli situati alla parte poste- 
riore e laterale dei medesimi lombi , da-* 
gli stessi nervi , e canal vertebrale . I lo- 
ro tronchi dispartiti in tante divisioni o 
serie quanti si contano vasi sanguigni lom- 
bali, compresi quelli che risiedono sotto 
il muscolo quadrato e psoas , si portano 
alle glandule , le quali qualche volta si 
rinvengono fra i processi trasversi sotto il 
muscolo psoas , ove concorrono ben soven- 
te altri linfatici procedenti dallo stesso 
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psoas e quadrato, e altre volte dal peri- 
toneo. Finalmente pervengono alla paTte 
cava dei corpi delle vertebre, e abbrac- 
ciando con vario intreccio i vàri sangui- 
gni lombali si perdono nelle glandule e 
nei plessi , che sono collocati a lato délP 
aorta e della cava al di sotto delle mede- 
sime, e sopra le vertebre dei lombi ove sì 
riunirono i linfatici degl'inguini. 

Neil' annovera sione dei lombali si può 
ascrivere un altro tronco che merita di 
èsser distinto col nome d' ileo-lombale, il 
quale prendendo origine per me»zo di più 
diramazioni dalla parte laterale dei mu* 
scoli addominali, sorpassati questi , penetra 
in una gianduia situata presso Ja eresta 
dell* ileo, da cui ne procedono due tron* 
cbi il primo dei quali percorre sopra la 
parte superiore del muscolo iliaco inter- 
no dal quale ne riceve delle diramazioni 5 
e ivi qualche volta guadagna due glan- 
dule, e in seguito sottentra al muscolo 
psoas, e termina nelle glandule e nei ples- 
si situati sopra la quinta vertebra dei lom- 
bi ; un altro poi si porta ad altra giandu- 
ia collocata poco sotto, la quale appartie- 
ne ai vasi linfatici i liaei- circonflessi , don- 
de, oltre questi ultimi, ne sorte un ramo 
che 5 ritorcendosi sopra la faocia anteriore 
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del muscolo iliaco , ritorna al primo ramo 
dell* ileo-lombalè dopoché ha trapassate le 
sue glandule, aeppure non entra in que- 
ste glandule medesime* 

Nè è da. ometterai. tra certo tronco, 
invero massimo fra i vasi del peritoneo* 
il quale si parte dalla media laterale e an- 
tenor parte del medesimo peritoneo, at- 
traversa i reni dirigendosi superiormente , 
e diviso in un fascetto di rimi passa dalli 
parte deatra sopra la cava, si riflette in- 
feriormente, si congiunge cogli epatici e 
renali e penetra in una gianduia posta fra 
V aorta e la cava. Questo tronco viene 
arricchito da alcuni rami, quali derivano 
dalla pinguedine collocata intorno ai reni • 
Il tronco che gli è compagno e ohe tiene l i 
medesima strada nella parte sinistra ter- 
mina nelle glandule che risiedono a lato 
esterno dell* aorta presso il rene sinistro . 

Gli altri linfatici del peritoneo si a- 
nastonmaano coi inanimar) , intercostali 
inferiori , splenici , ed epatici come fare- 
mo presto conoscere. Ili 11 fatici che nasco- 
no dalla faccia, del diaframma riguardan- 
te 1 addome si accompagnano cogli epati- 
ci, splenici, e stornatici. Per questa ra- 
gione faremo menzione degi uni e degli 
altri nelle loro regioni respettive . 
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ARTICOLO V. 

Dei lirifatici della vessica, vessichette 
seminali, prostata, vagina, testicoli, 

utero, reni, e capsule atrabiliari. 

' . . , • » • 

T 

JL linfatici della vessica, prostata e 
vessichette seminali, della parte inferiore 
dell' intestino retto, e dei muscoli cheso- 
no collocati nella pelvi derivano da que- 
ste parti medesime con numerosissimi ra- 
moscelli . Questi si riuniscono insieme e for- 
ma no diversi tronchi, quali , nuovamente 
divisi in rami, con vario ordine abbraccian- 
do i vasi sanguigni delle suddette parti , 
comunicano coi predìvisati derivanti dal- 
le glandule inguinali e dall' incisura ischi- 
atica, col mezzo dei plessi e glandule col- 
locale nella pelvi. Alcuni soltanto di que- 
sti nati dal fondo della vessica avantichè 
si riuniscano attraversano alcune glandu- 
le , che son proprie loro, e le quali son 
situate presso 1' arteria o il ligamento om- 
bellieale ( 1 ). 

• * • 

( 1 ) I vnsi linfatici della vessica appena sembra 
'he gii ubhiano conosciuti gli Anatomici. Zellero 

i m 
* « 

i 

i 
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"ìNellé femmine i linfatici della vagì* 
na, e della parte inferiore dell 9 utero na- 
scono con numerosissimi e ampli ramet- 
ti dalla* superficie esterna ed interna , co- 
me pure dalla sostanza delle medesime 
parti, motivo per cui formano diversi or- 
dini. Questi *i riuniscono in tronchi * qua- 

■ f *'\ P .'.>:'.*, ; 

( Disserti* \duat* de vasor. lymp. adiiin. in Halleri 
Selectis T. 1. p. 809.) e V Hevvson ( /. c. p. 29.) 
dicono semplicemente che i medesimi si accompa- 
gnano coi vasi dello stesso genere, quali procedono 
dagl' inguini per concorrere al dutto toracico . Quel- 
lo poi che si credè Watson ( A descript, of the lym- 
phot, of the ut et lira, and neck of the bladder. J~. 
Phil. Transact, Voi. 5g. p. 092. ) o quello che im- 
pose al medesirrió, quando arditamente narra che i 
loro ieritiini nel collo della vessica con tanta amplia 
apertura si aprono nella di lui cavità, che senza dif- 
ficoltà alcuna si può , secondo lui , introdurre un filo di 
tela nei cavo dei medesimi, e farlo avanzare facil- 
mente per rin gran tratto , dopoché sono stati dila- 
tati per V aria insufflata precedentemente nei vasi , 
io invero lo ignoro onninamente non avendo mai po- 
tuto riscontrare altrettanto di verosimile, mentre 
anzi son cerziorato per gli sperimenti che i linfatici 
del cavo delia vessica nascono con piccolissime dira- 
mazioni, come dimostrai in altre parti e in altre 
cavità . . % k . - 

Dei linfatici delle vescichette seminali riferisce 
l'Hevvson (/. c. p. 29.) che , unitamente ai vasi del- 
la vessica orinaria , si accompagnano con quelli che 
procedendo dagl' inguini discendono uc!la pelvi'.'-- 1 
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li si dividono nuovamente, e tosto siriutii- 
jicurift nei predetti plessi, e nelle glandiir 
le della polvi . :.i xw * > ' 

fanelli che nascono dalla parte supe- 
riore dell'utero, dai ligamenti larghi, dagli 
nvarj, e dalle tube Falloppiane ci si rap- 
pimentano parimente este*Le numerosissi- 
mi. I tronchi elio si formano per la riu- 
nione dei rami producono un plesso sotto 
gli ovari, da cui ne derivano due o tre 
tronconi , i quali , ricevuti nel plesso sper- 
matico unitamente ai vasi sanguigni, si por- 
tano superiormente nelle adiacenze dei re- 
ni , ove dispartiti in più rami vanno a in- 
ternarsi nelle glandule che risiedono an- 
teriormente e esteriormente ali* aorta e al- 
la ca va o son situate tra i medesimi vasi 
sanguigni principali; dopoché i predetti e 
altri linfatici addominali hanno attraver- 
sato le proprie glandule discendono con 
tortuoso corso 9 dipoi si ritorcono e si di- 
rigono a quelle glandule nelle quali con- 
corrono i linfatici inguinali, e la maggior 
partq di quelli addominali per andar con 
questi ^ terminare nel dutto, toracico die- 
tro 1' aorta . 

Alcuni altri finalmente sopravanzano 
il detto plesso situato sotto 1' ovaro e sepa- 
ratamente coi proprj troìichi si avanzano 
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alle predette glandule col plesso sperma- 
tico. * - 

Dall' esterna superficie dell 1 utero al- 
cuni linfatici pacano ai ligamenti rotondi, 
i quali .. siccome mi hanno insegnato le 
iniezioni, son composti di vasi sanguigni 
intralciati eoi linfatici. Alcuni di questi 
6Ì dirigono alle glandule inguinali ? e al- 
tri ad altre glandule situate sotto il li- 
gamento del Poupart. 

Questi medesimi vasi gli ho iniettati 
col mercurio nell 5 utero ancor pregnate, 
quali in tal epoca , essendo molto dilatati 
e turgidi, si distinguono anche ad «cela 
nudi ( 1 ). • , 

( l ) I linfatici che nascono dalF a Uro gli dipin- 
se Iiudbck rilevandogli dai bruti ( /. c. ). \ mede- 
simi gli ammettono anebe Malpighi, Gualter , N«- 
edliam ( de form. fistiti Cap. 2.) e altri, ma non 
gli descrivano . Graaf ( de mulier. organis Cap. de 
Hutero ) insegna che dall' utero nascono molti lin- 
fatici qure externam ejus substantiam pcrreptan* 
do sentirà coeunt . et rivulorum instar augescunt t 
donec ad ìnagnum chyli recipe acuì uni % . . . perverte- 
ri ut . Nella dimostrazione poi dei medesimi sulle 
tavolo ingenuamente confessa di avergli riportati 
noli* utero umano, negli ovari, e nelle tube nella 
smessa maniera appunto che gli aveva conosciuti nei 
bruti. Anche Nuck gli delineo togliendone la figura 
da un utero bovino (Lc.fig. 33. ) Le di lui parole 



4* Istoria ci fasi Linfàtici ^ 

I linfatifci dei testicoli nascono coi suoi 

rametti dalla sostanza dei medesimi . Questi 

-i s i \ m/i '*hu- » • u 

riguardanti i linfatici degli ovari meritano di esser 
riportate io questo luogo „ òbservavinìus ( dice nel 
„ i. evo. 70*) modo tri bus, modo quatuor , subinde 
etiam quihque ramifecationibiis ab ovario exire , 
•j cumque iisdem alia sed minora ( «7. rarius cori' 
93 spicua ) coni ungi . jEj? ovari is prodeuntia , fTfa 
a , /*/a sawt , et saepe superane crassitiem in tab. cir. 
M delineatorum . Multiplici valvuìa sunl conspicua 9 
„ et variis iti locis dum vasis spermaticis hederos 
3, instar eadem amplertuntur , anastomosi Jungun- 
3> " tur 3 do/zec tandem simplici aut duplici ductu , 
3 , «£3? JgfrV ampio saccum subintrent chyliferum . 
Ma che i vasi dell' ovaro descritti da Nuck :sic- 
no una chimera o almeno gli abbia rilevati dai bru- 
ti apparisce dall' osservargli diretti al canal tora- 
cico senza attraversare alcuna gianduia . ( Conf. %- 
jusdem fig. 32. ) Verrheyen pure vide i vasi linfa- 
tici dell' utero nelle vacche é gli appropriò all'ute- 
ro umano. (Anat. Corp. Hum. Tract. 11. Cap. 29.) 
Pertanto con piena convinzione apparisce che i lin- 
fatici di questo viscere fino a Morgani erano stati 
osservati semplicemente nei bruti, e che a ragione 
invero 1 J Anatomico Padovano (Advers. anat* IV, p. 
76.) si gloria di avergli rinvenuti il primo in una 
puerpera Veneziana 3 e di avergli mostrati agli al- 
tri 99 a dm o dum turgentia , atque adeo satis super que 
conspicua 5 quae sub exteriore uteri tunica prope oscu- 
li regionem manifestissime reptabant 5J Ma nè Mor- 
gagni , nè Stehelin , il quale racconta di aver veduti 
apertamente i detti vasi nell' utero di una donna 
gravida morta di menorragia ( Tentam. Med. in Hal- 
feri Select, T. Vh p. 681. ) j descrissero il lorodecor- 
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riuniti fra loro formano diversi jrami tóbg* 
giori, i quali unitamente ai va?i : del san* 
gue sortono dai testicoli . si connettono 
in tre, quattro, cinque, o più, , troncjbi 
ancora e intralciati nei plesso dei vasi. sper- 
matici cogli stessi vasi sanguigni, Sfasciati 
i > • • • :• :>«•*.. . .'a 

•o. Winslow rilevò che i linfatici dell' Otero per-* 
correvano fra le tuniche costituite da. produzioni del 
peritoneo . ( VoL IV . p f 66. ) Mery in una donna, che 
morì appena fatta V estrazione del feto, vide^i vasi 
linfatici che si diramavano tanto nelle membrane che 
inviluppavano il feto, quanto in tutte le parti inser- 
vienti alia generazione v Questi si presentavano di 
una considerevol grandezza » e ripieni di limpido sie- 
ro, e il maggior numero dei medesimi occupava le 
tuniche delle vene e delle arterie maggiori. Osser- 
vò che i medesimi , pochi istanti dopo la morte, si SOt-i 
traevano alla vista , e che perciò influì molto alla 
cognizióne loro, delta, circostanza . ( Vid de la Mot-, 
te T/ aite des Accouchemeus . Paris 1765./?. 204.) 
Finalmente THewson ( /. c. p. 29.) fece notare che 
nelle pregnanti 1 vasi linfatici dell' utero si distin- 
guono facilmente perchè molto dilatati , e stabilì che 
si riuniscono con quelli che decorrono lungo 1' arte-* 
ria iliaca interna presso F incisura ischiatica, ove ri- 1 
siede una o al più due glandule. Ma 1' Hewson non 
distinse punto che dall' utero ne veniva una duplica- 
ta serie di linfatici , di cui la prima, a sua confessio- 
ne lungo i vasi iliaci interni, si porta alle glandule 
della pelvi, quali incostanti nel numero risiedono 
sulla medesima, l'altra poi , e invero arricchita di più 
insigni e più numerosi tronchi , ascende in compagnia 
dei vasi spermatici verso i reni versandosi nelle glan- 
dule posta intorno alla cava e air aorta . 

C 
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dalla piìigttediae penetralo a travèrso ! 1 
anulo inclinale nel bawo-ventre , donde 
ava n&&ndo*i «opra il muscolo psoas si in* 
dirizzano alle glandule allocate sopra 9 
sotto ai kti , e nel metto ancora ali* aor- 
ta e allk cava nelle adiacenze dei reni ( l ) » 
Intanto questi tronchi sortiti appena dai 
testicoli, si dividono nuovamente in rami, 
quali poco- dopo si riuniscono insieme , e 
conteremo delle aree di varia grandez- 
za. A questi si riuniscono i linfatici che 
nascono di tanto in tanto dal funicolo 
spermatico, e quando sono per accostarsi 
alle glandule soffrono delle divisioni an- 
che più numerose colle quali alcuni si 
producono sopra la cava er aorta per in- 
sinuarsi nelle glandule le più remote , e 
anche in quelle del lato opposto . Da una 

.f 

(l) Avendo io iniettato nel plesso dei vasi sper- 
matici presso il testicolo nove tronchi di vasi lin- 
fatici , uno ne scoprii , quale in principio percor- 
reva lungo il vago spermatico deferente , ma perve- 
nuto alla di lui curvatura intorno ai lati della ves- 
siea abbandonava il detto condotto, ove divisosi in 
più diramazioni andava a trovare la gianduia mag- 
giore situata nella pelvi alla biforca zinne dei vasi 
iliaci primitivi. Se il detto linfatico sia o ne» co- 
stante non lo saprei giudicare* In altre iniezioni 
non ne osservai alcuna traccia ; forse privo di siero 
mi sarà sfuggito alla vista* 
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gianduia pascano successi vutn ente ad al* 
tre; da quelle del lata destro alle altr* 
del lato sinistro, e dalle superiori alle in- 
feriori formando costantemente .dei .plessi 
fra loro, con altri del basso- senfcre \ e coi 
linfatici degli articoli inferiori» v Gli ulti- 
mi ritòrnanó in aitò ì % h congiunti cori altri 
penetrano sqtto 1 aorta e la cava ppr riu-' 
nirsi in quei tronchi r dalla riunione dei 



fatici dai testicoli , • òhe ascendevano col plesso dei 
vati spermatici per dirigersi alla cisterna del chilo 
( h c. ) mentre jì diede carico di dipingergli seb- 
bene inesattamente. Lo nesso rilevarono Gliasonio , 
e Battolino e colle osservazioni lo conformarono il 
Moinicbeo ( V. Bàrthol. Mpist, medicinale cent. UU 
p. H. ) il quale afferma ili avergli visti salire „ mim 
rae magnitudini* cum spermatiche testiteli ad glan- 
dulas receptaculo vicina* e il Graaf ( de - Viror or* 
gànis Liigd Bat. p. 47. ) secondo il di lui sentimene 
to procedono tanto dall' albuginea 5 quanto dall' in* 
ti ma sostanza dei testicoli , e 3 , in pregressa suo più? 
ribus ductibus seri si m in unum coaLescentibus ?asa 
sanguinea concomitafitur , donec cum iis abdomiuti 
cavitate m ingressa, ab iis rursus st parai tur , ut li* 
quorem suum in chjrli receptaculum deponaat s% War* 
ton aveva insegnato senza fondamento che 1 prede*- 
ti vasi si dirigevano il le glaudulè del m esente rio 
per quindi portarsi coi vasi lattei ab ricettacelo del 
del chilo. ( De Gland. Cap, XXVlL p. 179. Amste- 
Ivdarni 16^9. ) Nucb spiega la cosa poco divetsnino 




• « * 




Ì& Istòria ìfef Vùsi JLinJbtici 

-ffi fUhifetioi dei reni ei posson divide- 
re in superficiali e profondi i il supertìcia- 

*u* s.lf» rtf*ri'fiij«s '*Mi.b •> .^.-j-i" - »••:•( f*?f> 
'{.•ii 

^e *f 7, le. t?V 'ì^^dicè che i dufcti della Hrffa r nasco- 
no dalla" tunica albuginea dei testicoli m tanra co- 
pia 95 r uti nìtmemm facile sitperent quadrkigen'afiu m 
QWTW^RfafyWfi \ u ty tesficujpjn , tìnquujìt in tres ^ 
quatuor ' aut quinque ramos vasa spermatica cònco- 
mìtàntes 4 abeunt , 1 tjmphatrì Guaiti ih chyU \$acéuùL 
deponente s „ soggiunge pòi' che 1 medesimi sortono 
anclio ah eadam i risaper tunica , qui f'£f| compoo, 
nunt lymphaticum peculiare vas deferens eo usque 
associans 3 donec prope ureterem facto flexu , dictum 
vas deferens Unquat , et Mnsua ureterem astehdèji- 
do , e unde m no» longe a> rembus iUrum deferens , 
lympham suam in sacchum chfliferunt ^tiam depò* 
nant „ Io poi non trattengo ponto: iL benignò Let^ 
toro neir abbattere , o nel correggere le suddette 
dottrine,' mentre dalle mie descrizioni , e dalle mie 
tavole a ba s tana a è dilucidato qoai numero, <}nal de- 
corso , qual termine sia da idetìemiinaréi ai linfatici 
dei testicoli in^ forra delle mie iniezioni, e fino a. 
qual segno gli Anatomici non ^eccettuati neppure i più 
moderni si sieno allontanati dalla verità, e' dalla 
perfetta cognizione dei medesimi. Infatti di Monro 
la di cui Opera 3 , de semine et testibus „ . io non no 
avuto luogo di vedere riferisce . tnltanto T Hailer 
( Elem. Phys. T. VII. p> fóp) che avendo esso ri- 
pieno col mercurio introdotto nel canal deferente 
V epidimio vide de testis rete vasa aliquot valvu- 
losa , quatuor , vel quinque , ex teste per funieulum 
in abdomen tèndere a , Mechel poi trattò di questi 
Vasi soltanto in una nota , che annesse air Opera 
de finibus venarum p. 77. „ ove disse „ Haec vasa 
testiculi tymphatica prò natura, sua nemo ita cqìl~ 
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li non gli ho mai .iniettati col mercurio 
ma procurai di .delineargli quando iniet- 
ta ti preliminariamente i vasi del sangue 
con un fluido cfclor^to , gli ritrovai rjpie? 
ni di colla senza, colore ( x ).. Fr|t questi 
quelli che so» prossimi alla .ftpuo^tè vdel 
rene si accompagoa*m qoì profondi •< che se*? 
tono dalla sinuosità inedesiinfy.jOU^tri* 
e inverala parte ipnj^ipaJe^até drogai 
parte della superficie $xer ; ni ^wo d vidima? 
inazioni si riuuisconp sempre in rami.inag-? 
giori, si apptofon4*no nella sostanza del 

•iM J •..*:..'•'• Li £IJ.*7 • i » O 

', - " r«.rin 

templatus est, ut fines eorum 3 et in truncos tnser- 

tiones vìderit. Jtaque reiteratis ìnieèiohibus^ad'apri- 
oufn àuxi , inserì illos per longum iter : in Vbdómen 
qui» vasis spermatipU sangui jeris factum , in plexus 
ìvmphaticorum vasorum lumbares , cujus cupi rcli- 
qui s vasis sculptas aehneationes brevi 9 si Deo pla- 
cet, pubìici juris fàciam». 

' ( l) Qui rompo il silenzio in questo secondo Tomo 
e sostengo, come non esiterà punto di sostenere una 
fu Ila di Scolari posteriori alla prima pubblicazione 
della presente seconda Edizione , e come vien con- 
fermato nella XXXV7. preparazione "9el Catalogo 
posto al fine di questo Volume, che il Prof. Masca- 
gni ha consecutivamente iniettati col mercurio nella 
maniera la più prodigiosa la maggior parte dei lin- 
fatici dei reni, in. gnisachè questi corpi non più ap- 
parivano in certi punti di un colore rosso fosco 3 ma 
bianchi e ricoperti da una lucente lamina di ar- 
gento . ( Traci. ) I . v>. :\ Ut >) 



- 
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Tént e si confondo*** ivi per mezzo delle 
ultime cKtamazioni eoi profondi . ; r:.- 
I profondi nàscono dalle eelle dei 
reni, dai tubuli onniferi-, dal cavo dei 
pelvi, dàlia perficMÌ delle papille, e dai 
' altre parti ancora , quali <ìopo ave r comu- 

nicato coi superficiali ,' come enunciami 
mo , si rifiniscono in più tronchi che uni- 
tamente isti vari sanguigni con varia rntnic* 
ciò dap pertutto abbracciando i medesimi 
rengon fiumi dalla sinuosità. Sortiti ap- 
penar sì coadunano iu tronchi maggiori, e 
dopo poco un altra volta si dividono, e in- 
tralciati Feippre coi vasi sanguigni termi- 
nano nelle glandule dell' aorta e della 
cava residenti nello adiacente dei reni, 
e in queste glandule si uniscono con quei 
linfatici , quali provengono dalle glandu- 
le inguinali, dalle parti continenti addo- 
minali, e dai visceri, contenuti nella sud- 
detta cavità , donde alcuni terminano to- 
sto nel condotto toracico, altri soltanto 
dopo essere entrati jiella cavità del torà- 
ce, come appunto abbiamo notato degl 
inguinali , altri infine discendono al le glan- 
dule situate inferiormente , quali ritorti 
5 un altra volta in alto investono altre glan- 

dule, e altri plessi e terminano finalmen- 
te nel condotto toracico. I linfatici che 



Digitized by Google 



Parte IL Sezione VII. - 49 

«jrscono.dalla cassida die inviluppa i\ re- 
ne si congiungono parte col sopra descrit- , 
to tronco derivante dal peritqneo e ebe 
pjissa sopra, i repi, $ r parte si uni&cpno^ 
coi profondi de} reni^ n>entre sortono d^ 
seno dei medesimi (li/ V ' ffo 

.{♦1 ) I linfatici dei reni siccome si distinguono dif- 
ficilmente , appena hanno sospettato dèlia loro esi- 
stenza i primi inventori dei vasi, linfatici . Tutta voi- ' 
ta^ quantunque ]\uck ( Adenógraph» tap, VLp. cjH. ) 
asserisca £he dei medesimi glj Anatomici che io pre- 
cederono niente avevano lasciato scritto di positivo ^ 

0 che soltanto ne avevan parlato con oscurità 9 meri- 
tano di esser lette quelle parole che so n registrata 
iij G^spero Barsoi j^no (Diaphr. struct nova Sect. lf^.) . 
e chp dicpnoyi?^ demon-^ 
tirare possimi y quae plerumque in sinistrò Intere iti 
x larulu la m ìnfrtt, rénes sitarti exoneratitur , va/Ìoque K 

1 la \ a soni m pìexyjbrrnato, ad receptacuìum t ondarti \ 

jMl jmwì. cotor Ì* r fPl*ti»r thpoi- 
descrive il dupjiee suo. metodo di dimostrargli . Con 

maggior dintusione ma non con maggiore n ce ura.-^ 
tez/.a, Nuck lia trattato dei medesimi ; ih quanto ai 
ropfpndi riporta Queste parole (t c 9 p.òp.) ìy Qua- 
drfenmum est e* quo ^ renum circa fabricatn occu- 
palo yintèr alia in conspccLum veniebàrti surculi duo^ 
exìgui ^ ali quando ) tres \ quatuorve vasn pellucida % * 
IjfrnpliQ^ turgida , vasi* e miti getti ih us incumbentìa . 
Hi ne prqeièr humahos , etiam porcirtos, bovitms % 
leprinps , et caninos examitiare coépi renes \ et ubi- 
vi* vàsculà óbservavi lymphatica , ex convava reni* 
parte exeuntia , non tatnen e umile m cursurn servan- 
tifi) 'modo enim supra : modo infra veri a^n e nwl- t 
Jom, IL 4 
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Quei linfatici che provengo .10 dagli" 
ureteri nelle adiacenze renali si congiun- ! 
gono coi linfatici dei medesimi rèni , i qua- ? 
li nelle parti limitrofe della vessi ca ten-T 
dono alle glandule collocate lateralmente 
alla pelvi . " ' f * : ' 

gentem viam dirigebant > et diversi* in ìocis anasto- 
mosi juncta , recta t ut tunc credebam , in chyli re- 
ccytaculum tendehant l ' Postmodum rem altius exa- 
minans notavi , illud locum qutdem habere in subie- 
cto canino ( vide fig. Si.) sed in humano , interme- 
dia gianduia , lympham in saccum dejerri chylife- 
rum ., Dei superficiali poi così parla (pag. 62.) 
Praeter detecta jam lymphatica ex sima renis piar- ; 
te prodeuntia, jam aliquoties , ex gibbosa etiam 
superficie exortus vasorum lymphaticorum nobis fuit 
observatus , Exigui enim sur culi lymphatici in àu. 
pliccm truncum abitante quorum alter super ibra ver- 
sus , al'er versus injeriora renis dorsum pertebtàL 
hot , Jhctoque versus vasa emulgentia fiexu 9 gì on- 
dula 1:1 subingtediebatur, ex qua iterum recta in 
capsulam chylijeram tendcbaC , utf ex citata fig* 3l. 
manifestum est „ Ma quantunque iT decorso dei lin- 
fatici profondi derivanti dal seno dei rene lungo i 
vasi sanguigni renali, nelle tavole di Nock , si ditrìor 
stri con rettitudine, pur tuttavia sembràn molto al-* 
lontanarsi dalla verità per la ragione ebe serfza àt-' 
traversare alcuna gianduia , o una "al più, diretto.; 
niente son portati alla cisterna dei chilo . Per quél- ~ 
lo poi riguarda i superficiali, se questi non si vo- 
gliano tener per falsi, e necessario congetturare 'al-' 
inolio che abbia preso per vasi linfatici rennli al-^ 
cuoi tronchi di linfatici procedenti 0 dalla pingue- 
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I linfatici .delle cassule a trabiliari 
provengono dalla superficie , dalla sostan- 
za e cavità interne delle medesime . Al- 
cuni dalla superficie passano nélF inter-. 
no e ;si uniseóno coi profondi > altri poi si 
accompagnano con quelli che sortono dat 
cavo delia cassala, e quindi tutti, unita-?- 
mente a quelli della cassula atmbiliarfe. 
destra, si portano a certe piccole glandu- 
le residenti so jìra T là cava sotto iK fegato, 
dove pervengono alcuni linfatici dello 
stesso fegato , di li passano "alleggia ndu- 
. le della cava e dell' aorta per andare al 
canal toracico. Dalla cassula atrabiliare 
sinistra poi passano alle glamluler situate 
sopra ila coda .del diaframma dello stesso 
lato i sinistro ove s?; indirizzane r> alcuni al- 
tri linfiitici pfro venienti dal lobo ministro, 
del. fegato, dai xfeni , milza. b e. intestinali, 
plesso, di questi vasi^ mentii dft questa 

diap , o dal peritoneo ,; quali forse per. combinar ionq. 
fiaran passati 'sopra la faccia convessa, elei reni . v 
Hewson ( /. c. p. 3fc ) narra che *i Unitici che sì 
troiana anche negli altri visceri ^ddbnunali come 
nel' fegato;, ratina - 9 come pere nei re pi < si dividt)^ 
iu due ordini i uu#-f;he serpeggia.; a Ila superficie*. 
F altro che accompagna i vasi sanguigni che sonòri 
per esempio dalla sinuosità del, rene . Ma non cf 
dice se ciò lo afferma dietro F osservazióne , ó piut» 
tosto dietro il sentimento di Nuck. ' )«• 
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glandùle collocate sopra! i vasi eirìulgenti 
discende inferiormente , si divide in maore^ 
ra che alcuni tronchi seguitano il loro de- 
corno sopra V arteria, e altri sotto all' ogf 
getto di arrivare alle glandule situate in- 
torno all'aorta , per quindi, unitamente & 
tutti gli altri che si avanzano a queste «tesse 
glandule , terminare nel canal toracico . ' 

A RTIC OLO VI. v i 

ti' • 

\Dei linfatici dsl fegato, v ■.<••);? 

? -IT;. . S »ZT- » « U . v - ! » . [. ',,'» 

^ A linfatici del fegato ««in* numero* 
issimi. Iniettata un acqua calda nei va«i 
Fanguigni o nei pori biliari si manifestano* 
egregi àm ferite /perocché moltissimi 't*o»*> 
ehi dei medesimi scorrendo sotto 1' esterna 
membrana ctel fegato , tiiemteana • oorcé^ 
data della massima lucentezza , e tappez- 
zando la fosca superbie del predetto vi* 
^cere facilmente appariscano sotto i sensi ^ 
Mentre questi vasi iniettarsi cotmer^ 
curio, se questo metallo venga retropuls** 
per una -moderata prensione' dai trotini 
nei rami, noti solò riempie i medesimi, 
ma con lieve fatica all' opposto introdu- 
cesi anche in altre molte parti , e arriva 
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perfino ai ramoscelli, e finalmente alle 
stesse esilissime diramazioni; per la quai 
cosa in nessunaltra parte ci è dato di se- 
guitare e conoscere la distribuzione, Porir 
gine , e la natura dei rami, e delle stesse 
f adici di questo sistema , quanto in questo 
viscere . - 
Quando il mercurio viene introdotto 
nei tronchi , si distinguono questi soltaiv- 
to senza rami, come nelle altre parti, fir 
no a tantoché non inc ontra un obice nel- 
le glandule per cui si trova costvetto a 
retrocedere e a estendersi per forza nel- 
le parti laterali . Allora con bello spet- 
tacolo rapidamente entra in più rami , 
e riempie e percorre frettolosamente con 
serpentino corso i medesimi fino alle di- 
ramazioni le più sottili . Che se 1' iin- 
piiléo e k forza del mercurio venga accie- 
scinta per la pressione e retropulsione con* 
tro la di lui corrente, il fegato si ricuo- 
pre in maniera di una rete sottile dei pre- 
nominati sottilissimi vasarelli, che se lo 
rimireremo da lungi lo vedremo facile 
mente ricoperto di una lamina di argen- 
to. Alla formazione di questa rete con- 
corrono» le diramazioni le più minute di 
tutti i tronchi, perocché serve che noi nò 
iniettiamo uno semplicemente per riempi* 
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re colla pressione del mercurio tutti i lin- 
fatici del fegato o occupino la superficie 
convessa, o la concava, o anche la stessa 
sostanza del fegato purché le rotture che 
non infrequentemente sopravvengono non 
'offri no un altra strada al mercurio già 
iniettato. 

I linfatici del fegatosi posson divide- 
re primitivamente in tre classi cioè in quel- 
li che nascono dalla superficie convessa , 
in quelli che derivano dàlia superficie con- 
cava, è finalmente in quelli che prendo- 
no la loro origine dallo stesso intimo pa- 
renchima . 

T linfatici della superficie convessa 
suddividono in quelli che si disseminano 
pel lobo destro, e in quelli che si distri- 
buiscono pel lobo sinistro 

I tronchi dei linfatici che risiedono 
nella superficie convessa del lobo destro 
epigono cinque distinte divisioni secondo 
le diverse parti cui son diretti. 

I tronchi che nascono dalla protube- 
ranza di questo lobo e si dirigono fra le 
lamine del ligamento sospensorio, ove si 
uniscono con alcuni provenienti dal lobo 
ministro , formano la prima divisione. Detti 
tronchi appena arrivati alla parte supe- 
riore del medesimo ligamento si riunisco- 
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no in uno o due tronconi maggiori, i qtra- 
•li dal basso-ventre per una fessura rila- 
sciata dal diaframma, che con distinte o- 
rigini attacca alla cartilagine xiforide , 
•e alla cartilagine della settima costola, 
passano nella cavità del torace e dirigon- 
si ad una o due glandule, immerse in quel- 
la pinguedine che occupa lo spazio o ca- 
vità triangolare formata dalia separazione 
delle lamine del medesimo nella sua re- 
gione anteriore e inferiore. Da questa 
gianduia provengono due o tre tronchi , 
quali passano ad altre glandule situate 
fra le cartilagini delle coste alla loro 
congiunzione collo sterno . In queste si co- 
municano con quelli che procedono dal 
diaframma, dai muscoli addominali, dai 
tegumenti deli 9 epigastrio, da quelli della 
parte anteriore del muscolo pettorale , 
mentre si accompagnano coi vasi sangui- 
gni mammarj interni . Ordinariamente que- 
sti vasi decorrono lungo il lato sinistro 
dello steroo di glandola in gianduia per 
mezzo di plessi o tronchi, d'onde rac- 
colti in tronchi maggiori passano sopra la 
succlavia sinistra, ove si uniscono con al- 
cuni linfatici cardiaci, limici, e pericar- 
diti, e quindi s' insinuano nelle glandule 
i inferiori del collo, ove si dirigono altri lin- 
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' fatici dello stesso collo e dèi capo coi qua- 
li ritmiti sboccano nel condotto tomacico in 

' vicinanza della di lui inserzione nelle ve- 
ne. Qualche volta, dopoché sono passati 
a traverso le prime glandule presso il lato 
destro dello sterno, decorrono coi martima- 
rj del medesimo lato, attraversano sopra 
la succlavia dèstra, c pacano alle glan- 
dule situate nella parte inferirte del col- 
lo d'Onde, in compagnia di quelli che pro- 
vengono dal capo e dal collo, &' inserisco- 
no nella succlavia o jugtìlare interna del 
medesimo lato. In qualche caso scorrono 
con alcuni tronchi presso il lato dèstro $ 
e con altri presso il lato sinistro'* 

La seconda parte viene costituita da 
tre o quattro tronchi, quali provenendo 
dal lato destro dello stesso lobo , e sue adia- 
cenze si avanzano allagamento destro tran- 
sitando fra le lamine del medesimo ligamen- 
to , ove si dividono in due partite , inferiori 
cioè , e superiori , quali a vicenda comuni- 
cano coi ramoscelli che quinci e quindi 
ne nascono. I medesimi, perforato il dia- 
framma ^serpeggiando con tortuoso tragit- 
tò fraì la di lui faccia superiore e la pleu- 
ra che la riveste, passano dal lato destro 
al sinistro, quindi si flettono verso le par- 
ti poti è» iori e inferiori dividendosi spesso 
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in ìmoltiséirni' fami, e riunendosi tiù altm 
volta , d r onde poi lungo la coda destra 
del diaframmi*: o? fra la còda destra e 1». 
sinistra ritornano nell' addome, e ivi pe- 
iietratia una o due sole glandule situate fra 
la medesima coda destra e k cava , progre- 
dirono alle glandule soprd, la detta cava 
al lato interno della medesima, e da queste 
transitando sotto la tfena emulgente sini- 
stra si tiuniscòno nollc glandule disposte 
fra laccava e Y aorta con altri provenienti 
dallo* stesso fegato , dall' inguinaglia, ter 
siiceli , patti continenti addominali, e al- 
tri visceri , e finalmente terminano nel 
canal toracico. 

GÌ 9 inferiori con alcuni tronchi trar 
forano il diaframma , e serpeggiano per la 
di lui superficie convessa ricoperti dalla v 
pleura presso il margine interna della co- 
sta duodecima. Pervenuti appena al ca- 
pitello della suddetta costa si dividono in 
più rami coi quali attraversano due glaw- 
dule ivi collocate. I rami che sortono da 
queste stesse glandule formano ordinaria- 
mente un tronco unico, che coni tortuoso 
corso si porta ad altra gianduia posta non 
molto lungi presso la duodecima vertebra 
del dor-o . Dai rami procedenti da questa 
stessa gianduia san formati più tronchi- 
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•>i<juali attraversano altre glandule, si u- 



• 
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tronchi con alcuni intercostali , e altri pro- 
evenienti dall'addome si versano nel canari 
-toracico. In qualche caso peraltro non si 
^iani&còno nel predetto tronco , ma i tron- 
chetti derivanti dalle due sumentovate 
glandule passano ad altre e ad altre poi, 
e finalmente congiunti fra loro terminano 
nel condotto toracico. I tronchi, quali 
non perforano il diaframma presso quel 
margine cui è aderente alla costa duode- 
cima , scorrendo si dividono in rami- e per- 
venuti alle glandule collocate intorno al 
lato interno della cava si ammassano con 
quelli della partita superiore. 

Molti tronchi provenienti dalla par- 
te media di questo Iob« passano alla par- 
te posteriore del fegato, ove si riuniscono 
in tronchi maggiori e si dividono ordina- 
riamente in due parti. I primi posti a 
destra intralciati coi superiori del Iigamen- 
to destro , e ritornanti nella cavità dell* 
addome terminano coi predetti nelle me- 
desime glandule. I posteriori, perforato 
il diaframma, »' insinuano nelle glandule 
che son collocate intorno alla cava e all' 
esofago avantichè 1' una, e 1' altro pene- 
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trino nel basso-mentre . I- tronchi natv da 
queste glandule paesano per altre poste 
poco sopra intorno all' esofago , intorno 
all' aziga, ali 9 aorta , e allo st$*so canal 
toracico, quindi si ritorcono verso le par- 
ti inferiori , e congiunti con altri linfatici 
che si avanzano dagi' intercostali, o dalla 
cavità del basso-ventre a traverso alcuni 
pertugj fra le code dei diaframma, ter- 
minano nel condotto, toracico ordinaria- 
mente sopra V undecima vertebra. Altri 
tre o quattro tronchi prendono origine dal- 
la stessa faccia convessa del medesimo lo- 
bo in vicinanza del margine anteriore del 
fegato , e della fenditura per cui il lobo 
sinistro vien diviso dal destro , e dal pud- 
detto margine, e in fine da tronchetti, qua- 
li si producono in queste adiacenze dalla 
faccia concava del suddetto viscere. Que- 
sti poi costituiscono la quarta divisione , 
di cui alcuni si uniscono fra le lamine dei 
ligamento sospensorio, e si riuniscono ai 
linfatici della prima divisione, mentre al- 
tri fra il peritoneo e il fegato discendono 
nel solco , per cui passa la vena cava o il 
ligamento ombelicale. Nel tempo che si 
avanzano pel detto solco si uniscono con 
alcuni profondi e vanno ad insinuarci , con 
altri nati dalla cassuja del Gli^onio^ 
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©òtt qtiei medesimi c he abbracciano i va- 
si sanguigni è 1 pori biliari , in due gin ri- 
dille collocate presso la parte interna del 
peritoneo $ e da questa passano ad altie, 
ónde terminate nel condotto toraoìoo , sio- 
come doteremo inferiormente. 

Aletitti tronèht provenienti dalla pat^ 
«è mèdia del margine di questo lobo, e 
dalla stessa superficie convessa incorno al- 
la ste-so margine formano la quinta se- 
rie . Questi si congiungono in uno o due 
tronchi , i quali , attraversata il suddetto 
margine, discendono alla taccia concava 
del fegato, e si uniscono con altri che 
appartengono a questa stessa superficie , 
lìalla parte destra, strisciando lungo il 
margine anteriore, formano un tronco, qua- 
le avanzandosi fino al ligamente destro si 
cèngitfnge con quelli spettanti alla secon- 
da divisióne . Dalla parte sinistra forpiasi 
parimente un tronco quale si. unisce con 
quelli che passano pel solco sunnomina- 
to . Questi tronchi mentre si avanzano lunr 
go il margine, ricevono dei iiami dalla 
superficie concava e convessa , e eoi mezzo 
di una retesi riuniscono nel margine predi- 
visato comunicandosi mutuamente* fra loro . 

I linfatici del lobo sinistro si posson 
dividere in tre parti o seri*. La prima 
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prende erigine intorno al - ligau*e$ft} 90*.. 
epensorift con diversi rami T quarti; fafxjaApù ; 
varj tronchi e fra le lamine del ligaiqejvv, 
to sospensorio si riuniscono colla prima, 

divisione del lobo dentro. r prt « 

Dtìvem tronchi eh? nascono dai ri-f i; 
manente d#llfr superficie forni ano ,la s£ r , r 
conda serie, cfhe dirigasi ed ligam^nto ^ «L-f r 
nlstrb . Dotti tronchi si dividono i^' dju$, 
partite, di cui la palina occupa la parte 
inferi*!»^ Y altra la superiore . I ^pnctii, 
qUali **wjwgMO quest' ; ultiipa, *fc fintoti 
no dal sinistro nel lato destro , alcuni , . 
nascado dietro 5 ah uni sopra V esofago , e 
si pprtai» »lk glaodn|e Rituale auperiorr 7 
niente al y etiti icplo ij^tp^ alh* cu^at^- . 
ri minore, e al; l'olio di^pig^lio, ;pv^ $L u* : 
iù so ano con aljtri linfàtici, del fegato, ^d^U 

óoà c^^vjdiscend^Rp , di gianduia in 
gianduia fot ni a uo varj < plessi . Quando 
poi sbft* arrivati alle glp,n#ule 4fu&te 
to r awta e U cava , e ^ frti delle l^v 
desune si uniscono con quelli ,ch^ vi, con-, 
cfcwmo falle gl»ndule inguinali * e da al* 
tri Visceri del basso-ventre .,cpi.-,qualvtefe£ 
minano nel condotto toracico . I trqnchi, 
inferiori prendono per la faccia cannava, 
del diaframma , si dividono in varj raftu,,, 
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-e~9i pmkrfo alle glandùle collocate sotto 
irft^b : del ventricolo sopra la codicilli-- 
st& v 1SfrT- ^ìtóanìtìià V flf dèvfe alcutìi tran* 
skkhdó in alt^e gktìdule $i tianfectonò 
con altri '"derivanti dilla milza/* tflentre 
alòùrif filtri pòi 1 si riuriiseoho bóft quelli 
ptpvdìiiehti dal rene succenturiàto ?Jtf*iI* 
tftfto'si dirigono alle gìandùle prédMiaté 
p8Sitó rielte adiaeenfce 'dèlia ' cava e dèli* 
aòrta per forniate* dei plessi dori altri ókè 
si ^&Vo nella stessa -Tegiótie r per tjuih* 
dt r col ^ ìilezfco llf 1 tronchi pacate al canai 
toracico . - - r v r - * f 1 ^ *■ 

• \l& : 'iìéjfoé m& vièti costituita da di- 
vWsi 1 trohclii V ' j quàfi sortono dati* parto 
ptósgnftd''al dfafi^mrtà fra il -li^àtiriento si- 
nistro é'il ^dspèhsofiò , . ! Alftitìi di questi 
ticòhdèWtrati ih 1 ùhò o due itoheotti forane 
il ;dfàTi;aTiinia' J pct unirsi '4fiÈtttle- <glandulè 
conofoRfe' infoco yAì& cava 'cota qttfelli che' 
afjte*f^gtfcb;aillit 'tèrza serie del lobo de^ 
stfttVWèntrS-altri -nello -stésso addome 
sèr^^giaiido^fÓTho-al latéHffterno dèli-* 
espFagò- si riuhis^òfìo con alcuni > profondi 
dèP fegato pèv attraversare ; coi* medesimi- 
le glandule pbste fra il lobo di ^pigelidV 
e la curvatura minore del ventricolo ^iéte 
qtii'ndi terminare il Joró^eoràò \ «cedrai 
enunciammo, nei canal torac^p^; rioò 
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t linfatici ' della superfìcie concava si 
. pfcfeon dividere in due classi , in quelli 
cioè che appartengono al lobo destro e 
in quelli che al sinistro . 

- Triplice è la serie dei* linfatici del f 
lobo destro. La prima occupa la di lui 
regidtìe destra di <quà dalla cistifellea 4 : 
I tronchi poi prossimi a questa borsetta 
si congiùngono con alcuni della superfi-* 
eie convessa^ e quindi si uniscano coi pror 
fóndi \ quali unitamente alla vena porta 
sortono- dal fegato : altri poi passano so- 
pra la cava . e o si portano ad alcune glan- 
dule, che riposano anteriormente alla ca- 
vi,, -dalle quali si avanzano ad altre situai 
té- fra la cava e V aorta , >e quindi al con* 
dotto toracico, o direttamente si dirigono 
alle glatìdtìlè fri V aorta é la cava al di, 
sotto delfe ' emulgenti , ove si riuniscono i 
con quelli che ivi si portano* dal .peri to*# 
neo, dalla cassala, quale inviluppa il re- 
ne destrq, e dai testicoli per andare a 
terminare con urta stradi comune nel c&\ 
nal toracico suhórtìinato-i - c '• :>|l f 
vUn aìtrà setie vieii' formata da quei; 
linfo-iici cKe ? t)il-condano il fondo della ci- 
stifellea; cui^ àccòirlpagnan altri linfatici 
della faccia convèssa di questo lobo-che 
compongono la quinta divisione, siriurti- 
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senno iii'fto»ichi maggiori. Questi ctìiti mi- 
nano lungo la cistifellea* e si di vicion^ i%r 
itfoltrraaii . ili cui alcuni r salgano so p)?ah 
la detta cistifellea , e ai disseiùiniiti© rpef.j 
li >Ai lei tfàoeia* anteriore y mentre altri si 
producono atya faccia posteriore per meg* ' 
zo alla quale ita' -aderente abfegafco , Que-vr 
sti mmi ctìsseminandosi per» lametta <?isti«.J 
fellea si dividono ili moltissimi rametti * > 
quali spesso si riuniscono, e come un ple^r, 
continua ovUnq«e r iabbrac^p9 àtllaì 
faccia anteriore cioè alla, post^rfore *tfl(tìk*$ 
sraistra alla destra, e viceversa A qifie$tir 
linfatici si uniscono quelli della stessa $o J 
stanza della cistifellea , quali; arii valji .air 
collo si riuniscane' in due fascicoli ai J^tit 
<klla medesima onde i destai; *l indiri*^ 
zibolalfe gkndule superiori ^esi^nti sup&c 
rioitmentei al duodeno , mentii i sanisi 
vanii- di 'ahrivare alle medesipie; au ruver > 
sano; «una gianduia posta» al principio c 4<4i 
dutto. cistico,: Ai questi poi $i wooip%n 
gaanb nelle glanduie mplty alu;i ■ ii — iti*'-i 

profondi del feg^t^^^ff^^^?fe 
tiifctii seta rdi&emtQ : $QO .^ca^l^a? ico . 
- : > La tefai* : serie n rìna ledente' ^co-ta di 

quelli che si ^^pi^xxo a% , su^4<y?<¥r^ 
riihanente4i questo lobo s^isiyo r I) f i qjte-;, 
sti ne nasce un tronco che ^sQ^O^^npr^ 
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1$ cistifellea, e si unisce a quelli già de- 
scritti che scorrono sulla medesima. Gli 
filtri, formati dei tronchi, serpeggiano, 
alla superficie del fegato, e nella cassuL* 
del Glissonio si uniscono coi profondi . * 
Tutti i linfatici fin qui descritti col- 
locati nella superficie concava del lobo 
sinistro comunicano coi profondi , cioè 
quelli della parte destra con quelli che 
nella , oassula di Glissonio abbracciano i 
vasi sanguigni ; quelli della parte media , 
Q sinistra coi profondi che sortono dall* 
incisura fra il lobo sinistro e il lobo di 
spigelio ; e i superficiali in ultimo di que- 
sto lobo coi profondi loro sottoposti , . 

; . Qltre i tronchi dei quali abbiamo 
trattato in ogni superficie del fegato cj 
si offrono alla vista moltissimi altri vasi 
linfatici, i quali con rametti provenienti 
da qualunque parte s' insinuano nella so- 
stanza del fegato i e si congiungono coi 
profondi. Nella superficie concava peni* 
%ro sepe osserva più che altrove giacche 
in alcuni punti il numero immenso dei 
medesimi supera quello da noi fin qui de- 
scritto. E v da notarsi inoltre che le reti 
dei linfatici superficiali mandano costan- 
temente molti rametti ai profondi, e vice- 
versa ne ricevono molti altri, e che pe* 

Tom. IL 5 
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questo appunto godono una mutua ed e- 
stesa comunicazione fra loro. Questi ra- 
metti colle diramazioni dei vasi sanguigni* 
formano quelli implicati esilissimi fila- 
menti , quali sono aderenti, e restano ri- 
levati alla superficie interna della tunica 
del fegato quando si separa dal fegato me- 
desimo . Finquì dei linfatici superficiali 
del fegato . 

I linfatici profondi di questo viscere 
nascono da tutta la sostanza intima del 
medesimo, e dalle superficie delle cavità 
interne di tutte le celle , e pori biliari da 
esse provenienti ; ma siccome la superficie 
delle dette parti, presa tutta insieme, so- 
pravanza moltissimo la superficie esterio- 
re del fegato, di quìi detti linfatici pro- 
fondi sono molto superiori dei superficia- 
li e nel numero , e nella grandezza . I tron- 
chi accompagnano per la sostanza del fe- 
gato i vasi sanguigni e i pori biliari , cjua- 
li, ordinariamente divisi in più rami, e 
quindi nuovamente riuniti, abbracciano 
da tutti i lati . 

La parte principale dei linfatici, che 
vengon fuora per lo solco fra il lobo di 
Spigelio, e il sinistro unitamente ai super- 
ficiali della faccia concava dello stesso 
lobo, quali occupano il mezzo e la par- 
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te sinistra s' incamminano alle glandule 
fra il lobo di Spigelio , e la curvatura mi- 
nore dello stomaco, ove si uniscono con 
alcuni di questo viscere, e altri prove- 
nienti dalla superficie convessa del lobo 
sinistro. Altri decorrono per lo piccolo 
omento, e dirigonsi alle glandule che ri- 
siedono alla curvatura minore dello sto- 
maco presso il cardia. Qualche volta al- 
cuni di questi avanti di pervenire ove 
abbiamo enunciato attraversano una gian- 
duia, la quale si fa loro incontro mentre 
sortono dal solco. Dalle glandule poste 
intorno al cardia, e intorno alla curvatila 
ra minore dello stomaco fanno questo cam- 
mino, cioè passano ad altre glandule col- 
locate presso la medesima curvatura . Di 
lì , altri poi coi suoi plessi , s' inseriscono in 
una gianduia situata a lato destro del lo- 
bo di Spigelio , ove egualmente si porta- 
no quelli, che provengono dalla parte 
destra del suddetto solco, e altri di quel- 
li ohe si riuniscono nella cassula del Glis- 
sonio; tutti gli altri poi strisciano sotto 
il pancreas per incamminarsi alle glandu- 
le che gli son poste dietro , ove si affac- 
ciano altri linfatici della milza, ventri- 
colo, intestini , e del sinistro ligaincnto del 
fegato medesimo. Di qui formano i plessi , 
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é attraversando molte glandule disposte 
intorno alla celiaca , e alla mesenterica su- 
periore, finalmente scorrendo sopra e sot- 
to i vasi sanimi^ni emulanti sinistri si 
tersano nelle glandule poste torno torno 
All'aorta, ove si comunicano con quelli 
provenienti dalle glandule dell' inguina- 
glia, dai reni, dai testicoli, e da altre 
parti ancora per concorrere alla forma- 
zione del canal toracico . 

Quelli che sortono dalla sostanza del 
viscere unitamente alla vena porta, all' 
arteria epatica, e al dutto epatico ammas- 
sati insieme coi superficiali della faccia 
concava, quali procedono o dal lobo de- 
stro nelle adiacenze della cistifellea , o 
dalla parte sinistra la più vicina, si divi- 
dono in due partite, perocché alcuni si 
dirigono ad una gianduia che risieda a 
lato destro del lobo di Spigelio, la mag- 
gior parte poi ad altra, o due glandu- 
le collocate sotto V intestino duodeno pres- 
so il pancreas, ove si comunicano con al- 
tri linfatici che si portano ivi dagl' inte- 
stini, dal pancreas, e dal ventricolo. Tut- 
ti peraltro si riuniscono nuovamente do- 
po il pancreas, e si congiungono nelle 
glandule situate presso la celiaca e la me- 
senterica superiore coi superiori, onde com- 
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binati czziandio con altri, dei quali ab- 
biamo parlato, si aprano nel canal torà- 

eie* (v)v ; 

(l) I linfatici del fegato siccome ei manifestano 
aliti vista più facilmente di tutti, di qui è che pri- 
ma degli altri furono scoperti. Perocché avanti la 
stessa invenzione delle vene lattee Falloppio aveva 
veduto e facondamente descritto quel plesso , che 
formano intorno al tronco della vena porta ( De ve- 
ni s oòs. III. }. LT Afeli io ( /. c. ) l' Igmoro ( Dis.- 
quis A nat. Tab. II. et ILI. ) e Veslingio ( Sintagma. 
Anat. Cap. Vili. Tab. I.) rilevarono lo stesso, e lo 
rappresentarono, quantunque rozzamente e con po- 
ca accuratezza, cou una tavola, seppure non si vuol 
convenire con Kudbek ( nova exercit. exib* ductus e- 
peticos aquos. etc. Cap. IL ) che F Igmoro e VWin- 
gio prendessero dei nervetti per vasi lattei . Ma que- 
sti con altri della loro età, non eccettuato neppur 
Cartolino, (De lact thorac. Cap.ìV.) avanti che 
fosse scoperto il canal toracico, e avessero rinvenuto 
la vera indole dei dutti linfatici , pensarono che ta- 
li vasi niente altro fossero che tronchi dei lattife- 
ri, quali andavaiio al fegato air oggetto di traspor- 
tarvi il chilo per la sanguificazione. Ma nell' anno 
17^0., e 1^51. occupandosi Rudbek come racconta 
( /. c.) „ in venarum lactearum originem. et inser- 
tiunem inquirendam , iniectaqae scraper supra ve- 
rtavi portae oùnt ductibus choledocis ligatura , non 
semel apparucre ductm manifesto ab hepate ad ti- 
gne ara m ineunte scen te s ; infra evanescentes , quos ve- 
nas a se iacteas minime est arbitratus ., Ma , ripe- 
tuto molte volte lo sperimento col quale legati que- 
sti vasi si renvlcvan turgidi, e sciolta la legatura, 
siccome si esinauàvano, stabili che questi eran dutti 
di un certo genere paiticolare destinati a portare un 
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m» .... ■ > 

Timone acquoso , e poco dopo gli dimostrò pubblica* 
mente e nel 17^2. gli pubblicò colle stampe . Non 
punto diversamente Tommaso Bartolioo rilevò P in- 
dole dei medesimi dutti nel l652. mentre neh' 
anno consecutivo pubblicò le sue osservazioni (Hist* 
med. et anac. rar. Cent. II. hist* 4^*) Così furo- 
V10 scoperti un giorno i vasi linfatici , e perciò la 
'prima cognizione della vera indole dei vasi linfa- 
tici profondi del fegato fu conosciuta contempora- 
neamente air invenzione di questo sistema . Que- 
sti vasi si offrirono prima di tutto allo stesso Bar- 
dolino nel 1752. intorno alla vena porta in un uo- 
mo ( /. c. Cent. IH. Hist. II.); dipoi Biasio dipinse 
fuori di sito senza rettitudine, e senza verità da un 
cane il loro decorso fino al ricettacolo ( Appena 1 , ad 
Vesling. Syntagm. anal. p. per dimostrare che 

alcuni di questi passano dai fegato al ricettacolo sen- 
&a norabil comunicazione colle glandule. Ru ischio 
pubblicò i superficiali della faccia concava del fe- 
gato di un cavallo (Diìuc. % valv, Fig. 2.) e della 
cistifellea umana nella Tav. V. fig. IV. aggiunta 
alia V. lettera problematica ; e parimente Reveros- 
stio (De motti bilis. circuì* tabi I. fig. 2. ) i superfi- 
ciali del fegato dei bruti e della cistifellea ( Tm>. L 
fig. HIT.). Lo stesso Reverostio pubblicò anche i 
superficiali della faccia convessa , ( fig. h ) quali Rui- 
x scliio in un soggetto umano* se non completamente, 
almeno gli descrisse con rettitudine, mentre le ta- 
vole di Reverostio, espurgate fino da Nuck, si ri- 
trovano piene di errori. Il prenominato Nuck poi, 
che parlò soltanto dei medesimi nella lettera de in- 
venti* nofis 3 (Adenograplup. 1 44* ) s * ideò quelli che 
strisciando pel lìga mento sospensorio appartengono 
alla superfìcie convessa . e spingono la linfa versola 
ri-'tenia del chilo; quelli poi, che appartengono al- 
la faccia concava e derivano dalle interne cavità 

• _ _ * 
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del fegato terminano, come dice, io alcune gianduia 
presso la vena porta, onde coli' intervento delle 
medesime sottentrino con maggior facilità nella ci- 
sterna del chilo. Cassebohm sembra che osservasse 
qualche vaso linfatico di quelli che discendono dal- 
la superficie convessa lungo il diaframma alte glan- 
dule poste intorno alla cava e ali* aorta ( De metìu 
sec, wc. pag. 28.) . A bello studio ho omesso di ci- 
tare Gio. Battista Bianchi ( Hist» Hepat. tab. I. et 
III. ) , di cui ne ho conosciute false le tavole , peroc- 
ché con tuttociò che ha millantato contro Morgagni , 
accumulò in copia ai 6Uoi gli errori fatti da Iiuis- 
chio inquanto ai linfatici che specialmente strisciano 
soprala superfìcie concava. Trafascio egualmente lo 
Schmiedel perchè il suo programma „ de h ahi tu na- 
turali vena-rum ìyniphaticarum in hepate 9 , pubbli- 
cato nell'almo l?47 # * a Irling non ho potuto pro- 
curarmelo . 

Per quello riguarda poi il decorso di qncsti va* 
si Rudbek il primo ritrovò ( /. <?• p. 4. ) i dutti lin- 
fatici nei bruti della parte convessa del fegato,, i#s- 
ter hepat is fissuras exilientes ac sursum ascenden* 
tes „ pel ligamento sospensorio, quali osservò che 
«vanivano sotto la cartilagine ensiforme nella cavi- 
tà dei torace. Reverostio ha imitato tludbek in que- 
sto , cioè rappreseutandoci i linfatici ascendenti dall' 
una e P altra faccia del ligamento sospensorio , ma 
falsamente ha creduto che a questa parte si dirigano 
tutti i linfatici del fegato tanto della superficie con- 
vessa quantoi della concava , figurandosi che versassero 
la linfa nella vena cava . Èscemhach, secondo il suo 
Compendio anat. pubblicato in lingua tedesca, vide 
realmente certi vasi linfatici diretti dalla superficie 
convessa del fegato rasente allo sterno alla cavità 
del torace. Ma Haenel il prima {Epist. ad Halle- 
rum X. I. epist. io5. pj 240. ) osservò un vaso linfa- 
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lieo che scorreva per lo ligamento destro verso il 
diaframma „ linde ulterius cum parva véna sociaii-i 
ter prosequebatur versus parvam gianduia** . ex qua 
emergens tandem ductui thoracico lympham advehe* 
bat „ Hewson parimente notò alcuni linfatici nel li-» 
gamento destro da cui passavano longo la cava al 
Canal toracico, ma egli non fa alcuna parola delle 
glandule che attraversano ( /. c. p, 37. ). Rapporto 
poi a Hewson fa di mestieri preavvertire che egli 
conobbe le anastomosi dei superficiali coi profondi) 
e che egli rilevò ròn esattezza che il mercurio iniet- 
tato nei superficiali della parte convessa penetrava 
fino ai tronchi : dei profondi, che seguitano i pori 
biliari , e il tronco della vena porta . 

Da tutto quello abbiamo notato dei linfatici del 
fegato ne resulta che l'istoria di questi vasi , quan- 
do per la prima volta nel 1784» VJ d° 1* ^ uce ^ sa o" 
gio delle mie osservazioni , ( Vid, Prod. p. 24*) €ra 
sempre imperfètta, e che avanti di me ti ion altro 
aveva conosciuto con precisione, è dimostrato pub- 
blicamente i molti plici tronchi dei medesimi , e le 
classi o le diverse strade che tengono per portarsi al 
canal toracico. Ma , essendo sortita alla luce in Lipsia 
liei medesimo anno l'Opera di Werner e Feller nella 
quale si descrivono , e si dimostrano colle tavole i linfa- 
tici superficiali del fegato è cosa giusta che noi espon- 
ghiauio in' poche parole quello che ci han fatto co- 
noscere questi celebri Autori in incrementò della 
storia dei linfatici del fegato. Pertanto a ragione 
pubblicarono e procurarono che fosse espresso n*lle 
sue figure che le tenuissime divisioni di turfV qnesti 
vasi formano una sottilissima rete J eh* rniamano 
mirabile e inesprimibile colie parole.*» r-.Ua pit ora , 
dalla quale viene fasciata tutta la superficie dei vi- 
scere ( p. 36. e 34» )• ^ a ciocché aggiungono e rap- 
presentano, come pure il sostenere che ùmili an»7 



Digitized by Google 



i Parte' IL Sezione FU. 



slomosi di vasi hanno luogo,, non in minorièua u»ih 
do , *erij/rc c.tiarn in metili* majoribusque vasis , ut 
hoc respectu cum uasis sat/guijeris summo jure com~ 
parando sirtt „> ( pag. Zj. ) è troppo lontano dal. ve- 
ro ; perocché mai nelle numerose iniezioni fatte do, 
ine medesimo mi gì sono presentate immediatamen- 
te inosculazioni di tali rami maggiori e tronchi co- 
stituenti in certa maniera degli archi. Osservarono 
poi ottimamente ( p, 3f . ) e in questo consentono 
cogli sperimenti di Hewson ( /. c. ) e coi miei che 
in iruncos imectum hydrargyrum ah ini ti» qui" 
iìem dijììculter in eorum principia , et ex liis in.pro- 
fandiora transire , tatnen demulcendo lenique . scal- 
pelli manubrio instituta propulsione in profastdiora 
vasa > pro&imosque superfeciaìes ramos profundi etc. 
Videro e rappresentarono nella tav. 5. che i tronchi 
dei 1 in fatici delia superfìcie convessa , riuniti, come in 
fasci, parte salivano sopra il ligamento sospensorio 
parte passavano ai ligamenti laterali, e coronario, 
é eia falciforme. Ma ordinariamente o non conob- 
bero il loro decorso , o a caso Jo descrissero-. E\ ne r te* 
che quelli che né sortono dal libramento sospensorio , 
attraversato, come insegnano il diaframma,, «aiutai 
no lungo 1 litigo lo sterno alcune glandule peste, fra 
le lamino del mediastino, e ivi si confondono coi 
frenici (/>. 36. ) , ma non rilevarono perniecte laidi 
loro ' mio inazione lungo i vaei sanguigni mammarj. 
interni , fino al condotto toracico, e tantopiù ap- 
parisce che f «s.se ro allucinati quando si riflette che 
dalle predette glandule videro in un fascio di assor- 
be riti epatici „ progredientem ramum qui deinceps 
cu in matmnariae intemae arteriae ramo musculvs 
intercostales perfòrans in mammae corpus absumi- 
tur „ ( pag* ^6.) « u cui costrussero , fastosi e Con 
troppa fretta , la particola r teoria della comunica- 
zione dei linfatici del fegato eoo quelli delle 
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mammelle . Io pure qualche volta osservai passare 
velocemente il mercurio crudo dalle suddette glan- 
duie nel corpo glanduloso della mammella, nono- 
stante rilevai con poca fatica che ciò cr.t seguito non 
col mezzo dei vasi linfatici, ma delle vene, loehè 
confermarono le lacerazioni nelle glandule . Dalla di 
loro definizione dei tronchi è manifesto che non è 
stato conosciuto dai precitati chiarissimi Autori il 
decorso che tengono pel ligamento destro, mentre 
si diramano in due serie, la prima .denominata su- 
periore, T altra inferiore* Della superiore non ne ' 
trattan per niente, per quello poi riguarda 1' altra 
han creduto forse che , attraversato il diaframma , non 
si avanzi nella cavità dei torace , ma che perforati i 
muscoli intercostali probabilmente,, in majus ras ad 
pectus progrediens penetrare „ Certamente poi cado- 
no in grande errore quando si fingono che i linfatici 
provenienti dal ligamento sinistro percorressero una 
strada simile a quella che tengono i linfatici deri- 
vali lì dal ligamento destro ( p. 2>g. ) quantunque dei 
sinistri , per la stessa situazione del fegato , più 
lnnga c più inflessa debba esserne la via . Perocché 
questi vasi uè tengono quel cammino che essi asse- 
gnano ai destri, ne quello che abbiamo riportato 
dei medesimi come apparisce dalla nostra Istoria , 
e dalla tavola XVIII. della prima edizione . Quelli 
die situati fra il ligamento sospensorio e il destra 
sortono a traverso il ligamento falciforme , riferisco- 
no che si portano direttamente in parti opposte, ma 
inquanto alla prima divisione dei medesimi , o alla 
serie perforante il diaframma tacciono del tutto la di 
lei continuazione , come non fan parola delie glandolo 
in cui si versano* In ordine poi air altra serie di 
linfatici, la quale tutta insieme suole attraversar più 
glandule disposte intorno alla cava, affermando che, 
alcuni tronchi senza toccare alcuna delle suddette 
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glandule vanno a immergersi „ in, citfernam recta 
via „ ( ^. 4o.) si allòntanan molto dal vero; come 
si allontauarouo anche nella descrizione dei tronchi 
provenienti dalla media parte del lobo sinistro . Eia- 
minati poi quelli , che dalla parte anteriore della 
superficie convessa attraversando il margine acuto 
passano, come opportunamante ingegnano, alla con- 
cava, cade in acconcio parlare dei superficiali della 
superfìcie concava del lobo sinistro, che quantunque 
a. ragione asseriscano ( p. :\ 1. ) qhe vanno alle me- 
desime glandule situate alla curvatura minore dello 
stomaco , tuttavia nò hanno notato ciie vi pervengo- 
no attraversando il piccolo omento, rièY quello che è 
più imputabile, fanno menzione d'un altra parte dei 
medesimi , quale g 5 incammina direttamente alla 
glandule collocate fra la curvatura minore dello sto- 
maco, e il lobo di Spigelio; e finalmente quantun- 
que si uniscano in effetto eòi profondi, come e' in- 
segnano, ciò non accade per niente dopo che hanno» 
attraversato delle glandule , ma appena che sortono 
i profondi dalla sostanza del fegato. Riunendosi poi 
cogli slessi profondi una certa serie di linfatici pro- 
venienti dalla fuccia concava del lobo destro , i quali 
in compagnia di quelli che occupano la parte destra 
si portano immediatamente alle glandule intorno all' 
aorta *e alla cava sotto le emulgenti , sembra die 
quest'inquisizione sia sfuggita ai nostri Autori. I 
lin fatici cistici poi, e gli altri ancora situati intor- 
no a questa regione del fegato si dirigono alle glan- 
dule poste intorno alle adiacenze del pancreas , ma 
con poca rettitudine affermano che i medesimi „ brevi 
via, nuae recta est , in cisternam tendere (^?. 4 2, ) 
poiché non prima di trapassare avanti moltissime' 
glandule per la strada la più lunga vanno a termi- 
nare in ultimo nel .canal toracico. 
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Dei liTtfatici dil ventricolo, milza , 

e pancreas. '' / 
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linfatici del ventricolo essendo si- 
tuati a strati nella sostanza del medesimo 
gli divido ia superficiali r e profondi. I 
tronchetti superficiali vanno serpeggiando 
in fasci «otto la tunica esterna del peri- 
toneo ricevono dei rami che derivano dal- 
la stessa membrana esterna , e parti adia- 
centi e riuniti in tronchi tanto per la fac- 
cia anteriore quanto per la posteriore s 9 in- 
camminano alle glandule collocate alla 
curvatura minore , e maggiore , eccettuati 
fra questi alcuni tronchi, che partendosi 
dal fondo dei ventricolo si congiungono 
cogli splenici , e vanno alle glandule me- 
desime alle quali son diretti questi al- 
l' • i •■ 
timi tronchi. 

Fra i superficiali poi del ventricolo, 
quelli ohe coi suoi tronchi tendono alle 
glandule situate nella curvatura minore 
dello stomaco si dirigono in gran parte 
verso il lato sinistro e supcriore delle re- 
gioni dell' una e V altea faccia nel cho 
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cfiiefctó oi si fa incontro a considerare , che 
quelli sortono dalle stesse vicinanze del 
piloro da alcuni tronchi non già son por- 
tati nelle più vicine glandule disposte pres- 
so la curvatura medesima, ma ai contrario 
nelle più remote, quelle cioè che alla de- 
stra parte riposano sul cardia dove pari- 
mente si uniscono gli altri che sortono dal 
fondo del ventricolo. I medesimi vasi dopo 
che hanno toccate alcune piandole fra le 
tante che visi trovano aggruppate, tosto si 
ritorcono, e progrediscono successivamen- 
te ad altre collocate nella parte destra y 
e con quest' ordine di gianduia in gian- 
duia passando, quando arrivano firalmen- 
te in quel luogo che corrisponde alla re- 
gione occupata della curvatura minore 
dello stomaco e del lobo di Spigelio si u- 
niscono con tutti gli altri che vi si por- 
tano dal fegato , e dallo stesso omento co- 
me notammo. Di qui passano al pancreas 
ove si uniscono con altri epatici , e con 
molti splenici'e intestinali affinchè per una 
sola strada, come enunciammo dei pro- 
fondi del fegato , shocchino nel dutto to- 
racico . 

Parimente i linfatici superficiali del 
ventricolo, che s' incamminano alla cur- 
vatura maggiore dello stomaco sogliono 



78 Istoria dei Vasi Linfatici 

Avanzarsi dalle régioni dell' una e V altm 
faccia a destra e al di sotto, e si comuni- 
cano nelle glandule collocate presso i vasi 
sanguigni coronar] maggiori, o inferiori. 
Di gianduia in gianduia pervengono lun- 
go la curvatura maggiore fino al piloro 
formando varj plessi nel loro decorso . 
Quindi moltiplicati in tronchi maggiori 
s' inseriscono fra il piloro e il cardia, e 
ritorto a sinistra il cammino lun^o la fac- 
eia anteriore del pancreas quando sono 
presso il lobo di Spigelio salgono sopra lo 
stesso pancreas, e discendono per la sua 
faccia posteriore per arrivare a quelle glan- 
dule poste intorno alla celiaca e mesente- 
rica superiore per passare con altri che 
quivi concorrono al canai toracico . 

Gli epiploici a ragione si annovera- 
no fra i linfatici del ventricolo; peroc- 
ché anche questi vanno a toccare quelle 
glandule poste intorno alle curvature, e 
di dove tengono uno stesso decorso fino 
al canal toracico ( 1 ) . 

m » 

(l) I vasi linfatici del ventricolo gli scuoprono 
molti nei bruti. Così Rudbek. Mess. aurae Tal.**! . 
Heideltergae . Warton presso Glisson De venir, et 
intest. Cap. III. §. 7. Nuck (/. c. ]). 143.) Ttyer 
( De ruminantibus p. 88. et 263.); Warlon (/. c. 
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I linfatici della milza si postoti divi* 

dere in superficiali e profondi. I rami dei 

■ 

■ 

Cap. JkN. pùg. 64. e Munick . Kaaw Boerave gli os- 
servò nel ventricolo deli' uomo. Perspirat. n. 632. 
Cassebohm presso Pesche Silloge Observ. Anat. §. 83. 
in Halleri Select.T.VL p. 782. e Mechel Epist. ad 
Jlaller. p. 10. Dfoorò osservò qoei linfatici tendenti 
alla curvatura minore De Ven. lymph. valv. Ninno 
però di essi ne proseguì accuratamente il decorto 
fino al canal toracico. Alcuni pensarono che si por- 
tassero al pancreas. ( lihod Mantissa anat. n. XXXI. ) 
Altri alla milza ( Detising Alim. depur. n. 8.) Di 
Paulo Girolamo Bruni ( Esame di alcuni canaletti ) 
P opera del quale non ho potuto vedere riferisce F 
Haller (Elem. Phys. 1\ VI. p. 161.) che egli vide 
molti vasi nati dal fondo del ventricolo provenienti 
in tronchetti per 1" omento e diretti verso il fegato, 
quali ammettevano ano stile nella direzione di que- 
sto viscere, che ricusavano in senso opposto. Ma 
quantunque il nostro mentissimo Autore abbia isti- 
tuite le sue osservazioni negli animali ragionevoli 
temo che si sia molto ingannato . Poiché soltanto al- 
cuni linfatici profondi del fegato camminano per lo 
piccolo omento portandosi alle glandolo poste presso 
la curvatura minore dello stomaco per riunirsi cogli 
stomatici che attraversano questa parte. Indebita- 
mente Mechel si acquistò gran celebrità con questi 
vasi per la ragione che si era lusingato di aver co- 
nosciuto che quivi si aprivano assolutamente nelle 
vene minori (/. c. ) U Haller poi si crede di averne 
vedati moltissimi presso la curvat ura minore tendenti 
al canal toracico ( /. r.. p. 160. ). Alcuni vasi simili 
ai lattei in un ventricolo umano intorno alla curva- 
tura maggiore, e minore gli vide Sahatier io un 
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Strperfldiali , che occupano la superficie 
eonvessa s' internano nella sostanza della; 
milza, e si uniscono coi profondi. Parimen- 
te nella superficie concava molti collo 
sfesso andamento s 9 insinuano nella sostan- 
lanza interna. Ma quelli prossimi alle a- 
diacenze dei seni si accompagnano tosto 
coi profondi . 

I linfatici profondi della milza de- 
rivano da tutta la sostanza interna della 
milz i medesima 5 si comunicano coi super- 
ficiali , e col mezzo dei suoi tronchetti 
quali sempre soffrono nuove divisioni ed 
unioni, ne sortono unitamente ai vasi san- 
guigni di questo viscere accompagnando- 
soggetto morto da tre giorni. ( Traitè di Anatomie 
art. de Y estorcine ), i primi dei quali si distribui- 
vano, secondo le parole, per Jo piccolo omento al 
fegato, i secondi ai grande omento: lochè mostra 
che c#li s'ingannasse come il Diurno. IIewson(/. c. 
p. 35.) descrive entrambi i suddetti ordini di vasi 
decorrenti l' uno presso la curvatura minore, l'altro 
-presso la maggiore del ventricolo, e questi ultimi, 
afferma , che nelle adiacenze del duodeno formano 
una rete cogli splenici, gli epatici, gli epatico cisti- 
ci , e che quindi riuniti transitando alcuni sopra, 
alcuni sotto il duodeno si scaricano nel dutto tora- 
cico presso V insinuazione dei tronchi larici. Da 
queste parole chiaramente rilevasi che T Hewsou non 
ha iniettalo mai questi vasi . 
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gli e abbracciandogli in varia marnerà , 
3 andando ad internarsi nelle glandule f 
che varie nel numero risiedono sopra gli 
stessi vasi sanguigni. Di qui passano ad. 
altre collocate sempre lungo il decorso 
dei suddetti vasi, e di gianduia in giandu- 
ia, formando varj plessi, si portano pres- 
so il pancreas, ove si riuniscono cogli sto- 
matici, alcuni epatici, e intestinali inol- 
trandosi tutti insieme al canal toracico. 

I linfatici superficiali della milza 
non si rinvengono facilmente neir uomo 
se prima di tutto non sieno stati iniettati 
i vasi sanguigni di colla colorita col ver- 
miglione. Molto più facilmente si vedono 
nella milza di un vitello, nella di cui su- 
perficie si distinguono assai bene i tronchi 
e gli stessi rami linfatici ( 1 ) . 

( 1 ) Veslingio osservò il primo, e dimostrò pub- 
blicamente agii Scolari i vasi linfatici delia milza 
nelP anno if>49« ( ^ Epist. Posth. w. 58. cum Bar- 
tholini de in sol. partus v*is pag. 186. ) in un cada- 
vere umano diretti tanto dal ventricolo, che dal 
pancreas alla milza, quali richiamò ai dutti chiliferi 
che si portano alle interiora, come egli si pensava. 
Kudbeck trattò di questi vasi rozzamente , e con po- 
ca accuratezza (/. c. )• Ruischio gì* illustrò somma- 
> .... ,% / 

mente con particolare artificio. (Dilucici. Falv. de 
Splenis lymphae duct. Cap. 3.) Notò inoltre 1.° V fi- 
sa ili a non solum in splenis superficie reperivi , ve* 
Tom* Ih 6 
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I linfatici nati dal pancreas seguita- 
no il decorso dei di lui vasi , e si dirigono 

* 

rum etiam in parte interiori arteriam splenicam , 
nervosque concomitari . II. In omnibus animalibus 
ejusdem generi* haud aeque copiosa esse . 1JI. Lie- 
nem hutnanum non tanta gaudere lymphae ductum 
copia , quanta quidem vitulinus . IV. Prospiciendum 
in ligandis vasis splenis^ ne dilacerentur , aut rum- 
pantur vasa ili a serosa 5 Seu Ijmpliatica . Nelìa figura 
VI. dimostra da una milza di vitello vasa limpha- 
tica in extima lienis parte ortum duccntia: Malpi- 
gli! nota che detti vasi scorrono „ Multiplici pro- 
pagine sub externa lienis membrana 3 suisque con- 
spicùis truncis circa vasa sanguinea hoc viscus in- 
gre denti a ( De vi se. struct. Lendini pog. 102.) Ga- 
e-pero J Sarto lino con metodo poco diverso da quello 
di Lìuiechio osservò i vasi linfatici della milza nei 
vitelli 5 e in altri animali ( /. c.) dicendo „ Ea co- 
piosissirna in utroque lienis Intere intueri licet 3 et 
ab ejus limbo , atque circumjerentia innumera orta 
jtergunt ad duplicem truncum 3 qui reliqua vasa san- 
guinea in ingressa comitantur . Lymphaticorum lie- 
nalium numerus se si crede a Nuck ( /. c. in Jip. 
Aaat. de inventis novis p. ) , in subiectis ìmma- 
vis rarus admodum accurrit , et singulari licet ad- 
hibita diligenti a , nonnisi vasculum unum aut aite- 
rum invenire potuit „ Fantonio {Anafr corporis hum. 
p. 117.) scrive che fra il peritoneo che riveste la 
milza , e la membrana propria del viscere sortono 
5 , innumeris radiculis aliquot lymphatica ad chyli 
receptaculum te adenti a , e sospetta che horum qua- 
pam derivino ex interiori visceris substantia. Mor- 
gagni assicura di aver veduto i suddetti linfati- 
ci più di una volta nella milza di un vitello ser- 
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a quelle glandule appunto nelle quali 
vanno a àcari c'alai- aifcuni linfatici del fe- 
gato 5 e degl' intestini. 

% * +* »/ 
vendosi del metodo del Nuck {JAdvers. r Anat. II. n. 
47. 88.) Duvernay ebbe luogo di riscontrarli più 
volte nelle A vaccjie , e nei cavalli soggiungendo elio 
da minime innumerabili radici residenti alla super- 
ficie della membrana* ne nascevano dei rami conside-* 
rabili , quali strisciando per la medesima superficie si* 
riunivano in due otre tronchi, i quali accompagnan- 
do la vena splenica si scaricavano da un linfatico in 
nn non so qual tronco epatico. Coufessa ingenua- 
mente che le radici di questi vasi mai le potè se- 
guitare entro la sostanza del viscere ( Ouvre Post/i' 
T. II. p. 548. ) A queste scoperte non soggiunsero 
niente nè Monrò, nè FHuriter, nè V Hewson. E x 
chiaro pertanto 3 anche a*a quanto abbiam detto sin 
qui 3 che i linfatici della milza amana appena furono 
traveduti dagli Anatomici fino ai nostri tempi . 

« 
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J9<s* linfatici degV intestini / e cfeZ co/i- 

dotto toracico . . 

• . . ■ • , ... .»•( • r 

linfatici degl 9 intestini sono deno-f 
minati anche casi chiliferi o vene lattee 
per la ragione che dopo la digestione por- 
tano il chilo assorbito dal • cu vo intesti na* 
Ic . Questi non differiscono hi nulla dagli 
altri linfatici. In tutte le di loro parti si 
j-a^omigliano ai medesimi, e quando nel 
ravo degl 9 intestini non ri trova chilo si 
riempiono di un umore scolorato, come 
rjelle altre parti, siccome negli ammali 
può facilmente osservare . Questi vasi 
si rinvengono pieni di chilo tutte le vol- 
te che appartengono a individui morti in 
compendio nel tempo della digestione; 
qualche volta ci si fanno incontro ripieni 
di chilo anche in altri cadaveri , e parti- 
colarmente nei fanciulli. Neil' ascite gli 
trovai ripieni di queli 9 umore stesso che 
si conteneva nella cavità dell 9 addome , e 
che costituiva l 9 idropisia . 

I linfatici degl 9 intestini sono nume- 
rosissimi , siccome osservai nei capretti pa- 
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tettiti eli latte , è tiéi Addetti cacTa veri , \ 
tronchi • itia^gtbti*àéi'c|tiali- sì tìlVòvano fri 
le membrane disposti in •varj' ordini fré 
loro aihma^sati f uWèòjira Taltt'o, net qua- 
li si riunisteono fttftH "fami ideila superfi- 
cie interna , e<J estèrna , e della sostanza 
felle meiàbrarik. n <jà^stt si pòrfs'òti divìde^ 
re in super fiera» ^ e profòndi'.I superficia- 
li , ondeggiahdto cbn lu^igo cdmmiho , scor^ 
rono sotto la membrana esterni per ta di* 
re&one del dUM^degf ititèstiiii : perem 
frequentemetotè si decussano mutuamentè ; 
e attraversano obliquamente e trasverWrl- 
mente i profóndi, mentre questi in ilhd 
direzione più diretta fei avanzano pel me- 
senterio ! In sèguito detti superficiali , ri- 
flessi dall' una e 1- altra faccia intestinale, 
serpeggiane fra' le là Mine del mesenterio 
e costituiscono così due ordini di superfi- 
ciali ; Qóì pure m dividono un altra vol- 
ta , istituiscono delle mutue comunicazio- 
ni, e s' internano nelle glandule del me- 
schièrio* delle quali ne atfraversan molte 
avanti di arrivare' alla di lui origine, I 
tronchi dei linfatici superficiali sono for- 
mati dai rametti provenienti dalla stessa 
membrana esterna, e dalle altre parti vi- 
cine, e con questi si accompagnano altri 
*ain*tti quali prendono erigine dal cavo 
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dogi 9 intestini , me^rfr falche volta os- 
servai cl\e, si conteneva il, chilo anche ne* 
gli stessi superficiale *..«.- I. -.f. r f, *•;.:. 

I profondi seguitano: il decorso dei vasi 
sanguigni, i rjua li nascono dalla cavità de- 
ci' intestini, e dalla sostanza , delle mem- 
brane . Quando nel tubo intesti naie vi 3Ì 
trova il chilo si riempipner del medesimo 
costantemente . Nel mesenterio alcuni non 
comunicano soltanto coi superficiali,^ ma 
formano dei tronchi in comune ial^i poi 
vanno separatamente alle glandule, ove 
in ultimp anche essi stabiliscono un ùlti- 
mo commercio coi superficiali . r , ] tJ + 

I linfatici degl' intestini s 5 iniettano 
facilmente col merc|irio nella superficie 
esteriore, ma difficilmente le iniezioni si 
portano al loro temine: io però in un ca- 
davere ne ho condotti al suo termale coli' 
iniezione anche trenta,.. Reiterando poi 
più c più volte questq tentativo ottenni 
lo stesso resultato. 

Questi vasi , per le regioni da cui pro- 
vengono e pel di loro particolar cammi- 
no, si di.viclono in tre classi. La prima 
vien formata da quelli che si partono da- 
gl'intestini tenui, dal ceco, e dalla parte 
destra del colon ; la seconda da quelli 
che nascono dal colon trasverso; \$ terza 
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finalmente da quelli che derivano jdallà 
regione sinistra del colon, e dall' intenti- 
no retto . ♦ 

I linfatici superficiali , e profondi de- 
gl' intestini tenui, si producono dalla fac- 
cia posteriore e anteriore dei medesimi 
intestini fra le lamine del mesenterio , co- 
me enunciammo. Alcuni di loro seguitano 
i vasi sanguigni , altri serpeggiainq fra. i 
loro intervalli. Questi frattanto nel «mp 
decorso per gl' intestini o pel mesentèri p 
si riuniscono in maniera che i superi! eia li 
coi profondi, gli anteriori coi posteriori 
si comunicano in tronchi comuni. Mentre 
scorrono fra le lamine del predetto mesen- 
terio pochi arrivano alle glandule senza 
una qualche divisione, poiché essi nella 
maggior parte si dividono più volte in due , 
tre, quattro, cinque, e più rami, 9 di 
nuovo si riuniscono, e parimente uh .altra, 
volta si comunicano cogli altri prossimi di 
qualunque altra parte nelle aree^che for- 
mano fra loro, e finalmente colle ultime 
divisioni vanno ad una, o più glandule 
residenti sopra i vasi sanguigni, dwe gli 
anteriori comunicano coi posteriori, e i 
profondi coi superttqiali . Dipoi tanlo ^più 
superfìeialpicnte , qqantp., più protonda- 
mente nel mesenterio passano di glandu- 
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k m gianduia, collegando a vicenda or- 
dina riamente questi corpi con quei plessi 
i quali formano. I tronchi provenienti da 
più amplio tvatto degl' intestini, mentre 
k vicenda si avanzano nel mesenterio pei? 
insinuarsi nelle gianduia più remote, van- 
no sempre crescendo di diametro come i 
vasi sanguigni , facendosi sempre più tur- 
gidi, è formando dei plessi più numerosi 
e più intrecciati fra loro. Finalmente riu- 
niti in tronchi maggiori presso la faccia 
posteriore e inferiore del pancreas dove si 
riuniscono in-ieme tutti quelli clic appar- 
tengono sì alla faccia anteriore, che alla 
posteriore del peritoneo , come anche alla 
d: lui sostanza, insieme cogli splenici, cogli 
stomatici , e cogli epatici che colà còticor- 
rono, si aprono nelle glahdule , e nei ples- 
si , i cpfàH notammo di. sopra ritrovarsi ili 
questa regione . DI qui si flettono al di 
sotto , attraversano con questi altre gian- 
duii compongono altri plessi .'avariti di 
arrivare alla vena, e all' arteria emulgen- 
ih sinistra , poscia riuniti in tronchi , qua- 
li si dividono tiiétò in rami, discendono 
Tadendo r una e T altra parte di faccia, 
e al di dietro obliquamente e tortuosa- 
mente , onde tendano^ alle glandule che 
iiposauo sul!' anteiior- parte e sulle 1 



Digitized by Googl< 



'Parte Ih Sezióne Vii. 

ftUi flfelF'àoVta^ tìVe si confondono e si ri* 
ùtt&cMftp còti quelli ; i eguali dalle glande 
le' oélF iriguine^ è dalle parti éoritin^rfti 
(lèir addòme, e dai visceri còtitiérfriti ivi 
parimWhté si pòftàno : quindi rf^feaSido- 
si versio ]é fiarti superiori, vanno tutti a 
Wbva+é lè £landifle, e i plessi stazionati 
tfiétró l' aortà, e da questi fiìialttlétìté se^ 
fce'vjWtòo al canal toracico!. < < ^ 

J ' I Httffktìcr dite ptòcfedoho Àa*T Miètiti* 
no ceco , e'parte destra dèi coltili o tjassd.^ 
nòbile gWridule ^parÉetferiti -agli «tessi 
intestici r £anto nella - faccia anterióre chef 
pàsteVl&tè He^ri&désirfii , e quindi passa- 
BcPad -atóe^, sithaW : +rà v le lamiite del ine^ 
éWcol m 4 o ìhstd si pòrtitnò a queste , e di 
qui ii^si^fne scorretìtfc -al -solito.di glandui-' 
la in gianduia, e di plesso in plesso si am- 
piass^t^o, presso iK pancreas coi linfatici de- 
rivanti : :dagf intestini tenui 

T Hn fatici del wolon tra&verso progre- 
dì sbottò colli st^a> legge ad ecce^he di 
quel punto ove si uniscono dalla parte si- 
ti is tra. eoi linfatici de$l\ intestini tenui. I 
vaisi lineatici situati nella parte ministra 
del coioti , e neir i mestino rettb $ dirigo- 
no .finalmente allp, glàndule die risiedo- 
no sopra i in ed eoi mi intestini e alle altre, 
fra le lamine del inp$ocolon e del jpesoret- 
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to, nelle, quali in egual modo conc/fn*02>p 
anche altri, che procedono flalle pjed^ 
te glandule . Qui pure transitati dv.gfcn^ 
dula in gianduia, e riuniti succeesiv^njen^ 
te in tronchi maggiori vanno allq .glandu- 
le che risiedono anteriormente ,?e { lateral- 
mente all' aort^a presso i reni e 1? origine 
della mesenterica inferiore 3 ove si; accom- 
pagnano con tutti gli afrri jfin quì^de;- 
scritti, onde per una strada comune pas- 
sare al canal toracico v ; , , • i-., , 0 4 0>1 
Alle glandule stabilite nel ineunte-: 
rio , roesocolon , e x^esoretta vi si 4jrigon 
similmente i linfatici, i quali nascono ^lal- 
le di loro lamine , e dalie cellulefte, .che 
contengono V umore oleoso , le , quali in 
questo luogo sono numerosissime 

( 1 ) I vasi 'chiliferi a lattei (qualf altro non sono 
che tronchi di vasi linfatici intestinali trascorrenti 
nel mesenterio verso \\ canal toracico ) pori andò di 
quando in quando il chilo ( umore dotato di color 
biancastro, assorbito dagi 1 intestini il quale per la 
pellucidità delle tuniche trasparisce ) colpirono per 
questa ragione prima degli altri gli occhi degli 
osservatori . Perocché facilmente nei cadaveri di uo- 
mini periti c|i morte violenta 3 « in altri corpi anco- 
ra si fanno vedere turgidi di chilo anche più ore 
dopo morte. Che se si strangolino alcuni animali 
nutriti con esuberante alimento nei tempo della di- 
gestione per osservare con maggior soddisfazioue 
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. * Pertanto i linfatici degli articoli infe- 
ri^, d<aic^^ inservienti aUa genemzio- 

questo genere di vasi, mai 1' esperimento manca 

del suo evento » 

4 prima;, di ogni altro videro i suddetti vasi negli 
animali JBrasiàtrato : (De Administr. anat. lib. 7. 
tap. \§. et in Bb* An sauguis in art. cpr/tin cap. 5.) 
Erofilo (.^7<£ Gaten. Ve . usu part. lib. 4« . cap. .19. ) 
.e forse a r tri • Ma V indole e gli ufficj die; medesimi 
non fa ro^ scoperti prima che T Asellio gli rinve- 
nisse , e gli dipingesse noli* anno 1622. ,( De lact. 
'Mea*i#lani t txSf . ) il quale nei cani gli seguitò cogli 
occhi fiao.a$ una gianduia rispettabile nel mesente- 
rio , la quale prese per il pancreas. La direzione de- 
gli altri la fisssò per semplice congettura. Ma, aven- 
do egli ritrovàto altri linfatici presso il fegato de- 
scritti inolio prima da Falloppio, pensò che essi 
provenissero dal suo pancreas , e si portassero al fe r 
gato per trasportare il chilo a questo viscere , poi- 
ché si era tuttavia della vecchia opinione, la quale 
attribuiva* ,al fegato l* ematopoiesi . Dagli animali 
riportò queste cose medesime agli uomini per con- 
gettura» I<a celebre scoperta di Asellio non mancò 
di avversar] ; ma siccome altri in seguito cpnferma- 
rono lo. stesso non tanto nei bruti ( t'id. Rolfmk Dis- 
serta anat.. p . 909. VJormium Epist. pag. 44^* 
slingiitin in Hhod. Mantisse Obs. Zi. edrelincurtium 
Jixper. anat.) ma rinvennero, e dimostrarono lo 
stesso nei cadaveri umani (Vide Sevprimm , . De 
71 (?i>. obsqr. ascess. Cap. IX. Caec . Eoliuri in Tr. de 
sang. a doxtero in sinister trans. Peiresckium etc. 
Jìhodium l. c.* Battitoi inum . Epist. Medie. Cent. I. 
//. 2.), e inoltre siccome perle osservazioni del Pe- 
equet e di altri essendosi dimostrato , per lo meno col 
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he , di ttttélli d'elle parti continenti ttell' ad- 
flome^cà dir sotto dell' omberKoo-, dei testi* 

Olézzo dell* anatomia' comparativa , la continuazione 
dei vasi chiliferi nel canal toracico ( Cons. Pecqueti 
k Mxper. dnàt. Vati Home Mìirocosm §. 36. Kddbeck 
Mxerc. de duct. hepat. Battitói. I. c. et de latt.Thó- 
rdc. tJfelircurt l. c. e te.) a poco a poco* vennero vin- 
ta te difficoltà- . Innumerabili Autori dipoi osserva- 
rono questi stessi rasi nelle interiora dei bruti ò 
efei cadaveri umani, dei quali ci proibiamo tri par- 
lare più diffusamente e cdn maggior precisione, 
mentre te invenzioni' e le osservazioni di rotti si 
posson ritrovare qoà e là „ iti Bartkoìini Epitt. med. 
in Bohlii Dissere, vide làctàe etc. et in Hattérì Se- 
lectis T. p. 65. 5 et ih Btem. Phr* ejùsdem Hall. ) 
é altrove?, 11 1 

' : Tncàntio ci sia lecito per poco tempo trattener- 
ci nella contemplazione e nel* esame delle Tavole 
appartenenti ali* Anatomia dell' Uomo . Vleslingio ci 
si offre ìl primo <fi tutéì, il 1 quale nel suo JS Synta- 
gmate Anatomico Tab. Vili. fig. I M , delincò in una 
tavola i vasi làttei. Ma la Veslingiana figura è ri- 
torta soprattutto dal. vero inquantochè i lattei che 
rappresenta sono delineati diretti dagl' intestini ver- 
so il pancreas , e i rami son riuniti in tronchi in ma- 
niera 9 come appunto si osserva dei nervi . Per la guai 
Cosa., siccome inoltre detti vasi gli avanza senza toc- 
car glandule, può sembrar molto verosimile che que- 
sto celebre Autore 5 mentre gli si offersero i vasi lat- 
tei per le pitture , avesse in effetto sotto gli cechi i 
nervi. Bidìoo indicò col mezzo di semolini linee, ma 
con più verità i lattei dei primo genere colle loro 
ramificazioni striscianti per la suoerficie dell' inte- 
stino 5 lodi* si vede nella Tav. XXXIX fig. I. coli* 
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coli 5 .dei visceri del basso- ventre , eccettuati^ 
saltata aJjcuui del fegato , concorrali tytti. 

illustrazione del Cowper . Nella Tav. XL. fìg. J. e r 
apone le piandole separatamente; e nella figura 2. 
della medesima Tavola ci rappresenta le vene lai i ce 
del primo e secondo genere , ma confusamente.' 
Nuck (/. c. fig. 9.) dipinse alcuni tronchi di vasi, 
lattei che dall' intestino digiuno vanno ad una gian- 
duia residente sul ramo dell' arteria mesenterica su- 
periore, la qual pittura invero poco apprezzano Morr 
gagni (Jdvers. anat. II. p.2g.J 9 ed Éistero (Compi, 
anat. in nota 14. ) per la ragione che in una certa 
porzione d' intentino ve ne sono dipinti molti meno 
di quelli si offersero alla lora vista . Ma V Eistero 
(/. c. T, II. fig. 8.) , quantunque rappresenti \p vene 
lattee del primo genere fornite di divisioni , e di 
mutue comunicazioni, per cui vengono intercettato 
delle aree, dipinse rozzamente il principio e il de- 
corso delle medesime , e a torto sostenne le troppo 
frequenti anastomosi dei tronchi , e 1' inserzione loro 
nelle glaodule senza quella ramificazione o divisio- 
ne 3 e suddivisione nelle vene minori, come Wartnn 
aveva ritrovato il primo (Adenogr. Cap, 8. p. 36.) 
Più accoratamente rappresentò questi vasi G. Du- 
vernay (Comment. Acad. Petrop. T.I. T. IL fi I.) 
£no al primo ordine delle glandule meseraiche . Ma 
siccome questo genere di vasi facili a scomparire alla 
vista gii aveva osservati nei cadaveri senza apparato 
d' iniezioni, così nella piena descrizione che mac- 
chinò dei medesimi vi restarono disseminati mol- 
ti errori, quali ometto di far conoscere estesa- 
nente avendogli dimostrati dottamente il celehre 
Kezia in un Opera da noi precitata . Bene è vero 
peraltro che Sautorini strappò la palma a tutti quelli 

» - ■ 
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alla formazione del canal toracico, non pe-' 
rò per la via la più breve , ma per la più 

che lo avevano preceduto nelle descrizioni dei vasi 
di primo genere, quali più profondamente seguita- 
no il decorso dei vasi sanguigni . A questo riguardo 
i chiarissimi Werner , e Feller non meritano che sia 
loro prestata fede, quando sospettano che ilSantori- 
ni prendesse le vene sanguigne per vene lattee . 

Ai nostri tempi poi videro la luce F Opere di 
altri Scrittori, quali illustrano questa provincia. Poi- 
ché V ingegnosissimo Rezia nei 1784» » epoca nella 
quale io stesso esibii nel Prodromo alla Tav. I. f. 
i vasi lattei profondi iniettati ed incisi, pubbicò una 
Tar. dimostrante i vasi lattei superficiali ripieni col 
mercurio. Ma le sue osservazioni e descrizioni, per' 
quanto rette, appena oltrepassarono il primo ordi- 
ne delle glandule del mesenterio . Nello stesso anno 
Werner e Feller pubblicarono il primo fascicolo 
dell' Opera intitolata „ Vasorum lacteorum atque 
lymphaticorum anatomico = phisiologica descriptio „ 
la continuazione della quale si desidera ancora. Le 
Tav. I. e TI. riguardano i lattei . La prima rappresenta 
una porzione d' intestino ileo, e digiuno, c i vasi 
derivanti dalla medesima col suo decorso verso il 
centro del mesenterio ripieni col mercurio. In que- 
sta figura è da considerarsi poi che la preparazione 
che rappresentano, a confessione degli stessi Autori, 
essendo stata desunta dal cadavere di un uomo pe- 
rito di una febbre quartana offre , attesa questa cir- 
costanza , i vasi ripieni di mercurio quattro volte, 
c più ancora aumentati di diametro dal di loro stato 
normale, ed esibisce le glandule residenti sulT ar- 
cata della mesenterica superiore enormemente au- 
mentale 3 inoltre vi si osservano più tronchi di lattei 



Digitized by Google 



Parte ìl. Sezione VII. g5 

lunga e la più flessuosa . I linfatici nati 
dalle parti superiori appena si appros- 

che oltrepassano serica penetrare le glandule , nè sic- 
come dicono alla p. 54* 35 saltem in mesenterio glan- 
dulas salutare videnlur , ad quas tamen haud dubie 
mesenterii fines egresso accedunt „ lochè mai rni oc- 
corse vedere. Finalmente nella Tav. I. e nella fig. 4* 
del Tom. IJ. presentano i lattei in maniera, che be- 
ne spesso si vedono internarsi nelle glandule senza 
divisione o alcuna ramificazione , mentre questo ac- 
cade rarissime volte . 

I lattei dei secondo genere, quelli cioè che su- 
perate le glandolo del mesenterio si dirigono al 
centro comune delia suddetta membrana, gli delineo 
nel!' uomo Bartolino il primo (Hist. anat.var. Hist. 
55. p. 1. et 3. ), il quale gli fa indirizzare con una 
certa esattezza alle glandule lombari, quantunque 
queste le prendesse male a proposito per lo ricetta- 
colo del chilo , e concedesse , avanti che fossero sco- 
perti i vasi linfatici , che alcune vene lattee si por- 
tassero al fegato . ( De lact. Tkorac. Cap. XV. ) Ma 
la maggior parte degli Anatomici in seguito, quan- 
tunque avessero descritto i lattei dall' uomo , e si 
fossero dati carico di fargli incidere in rame, cad- 
dero in errore quando insegnarono che dai centro 
del mesenterio , raccolti in un solo tronco, come pen- 
sarono alcuni, o in due 3. 4» 5. e più tronchi ancora 
andassero a terminare immediatamente in quella di- 
latazione del canal toracico, che chiamano ricetta- 
colo o cisterna del chilo ; come pure restarono ingan- 
nati quando rigettarono il sentimento di Bartolino ec 
( Conf. W art ho ti adenogr. Cap. 7. Font orti Dìssert. 
Anat» V. pag. iq3. Henninger de mesenteri s . Salt- 
zmann Enchdrcs inv t ductum thorac* Cap. III. §. 3. 
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binano alle Meytebrs dei lombi si ^irigopj 
c^twt^iil^iite W#o le p^rti iqferipri, di-, 

Bohlii T iae lacteae §. 5<*0 Ottimamente .poi ii DlK 
verna y (/.c Bonon. pag. 167. «6 168. ) seguita 
il decorso obliquo e molto più luogo del secondo 
genere dei lattei, perquanto insegni nella Tav. III. 
lig. I., che senza toccare le glande le lombali si eca- 
ricano pel ricettacolo del chilo. Il Cowper riempi 
per mezzo di un vaso latteo il canal toracico (Jp- 
pend. ad Bidloum Toh. IV.), il quale prilla., di sca- 
ricarsi nella cisterna del chilo attraversava una gian- 
duia o piuttosto un cumulo di glandule . Wiurm si 
accostò più alla verità (De via alimen. et diyli 
§. 34. apud Haller l c. T. Vili. ) mentre dice „ a 
dirti s mesenterii glandoli* paucìora prodeunt lattea , 
qjuae denìque recta via tendunt ad glandulas ,1 tituba- 
re s „ ma soggiunge „ interdum loco glandularum tan- 
tum receptaculum , seu sqcculum inveni ; interdum 
etiam et glandulas, et receptaculum : , loc^è. dimo- 
stra in una figura annessa. Sostiene Bartolinp, e ti- 
ra al suo partito Salemann. 

Da tutto quello abbiamo riportato chiaramente 
resulta che quantunque 1 vasi lattei sieno sfati scoperti 
xnolto tempo innanzi, e abbiano- tenuto moltissimo a 
tortura F industria e F ingegno degli Anatomici , e 
sieno già state dilucidale con esattezza, e rettitudi- 
ne alcune parti di questa branca, pure multe cose. 
éflfipì o si erano totalmente .sottratte alle indagini 
altrui , o ci erano state rimesse almeno eoo degli 
Cfrori, e a ninno finora era «tata concessala felicità 
di dimostrare o con descrizioni,© con tavole Finte- 
rò sistema dei lattei , come appunto si ritrova nei sog- 
getti umani, e come lo dimostrano all' ultima evi- 
denza le mie iniezioni. Quello rimaneva a tentare. 
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poi riflessi si rialzano nuovamente , e con- 
giunti in tronchi maggiori terminano nel 
canal toracico rasente all' aorta. Quelli 
poi che si partono dalle estremità infe- 
riori ascendono nella maggior parte , quan- 
tunque con tortuoso giro, al canal tora- 
cico 9 eccettuati soltanto alcuni, i quali 
avanti di pervenire al medesimo ritorna- 
no spesse liate sopra le vertebre d^i lom- 
bi, dalle parti superiori verso le inferiori 
per quindi riflettersi nuovamente al canal 

affinchè per ogni parte e appieno si conoscesse la 
branca dei vasi lattei , ho procurato , per quanto me lo 
permisero le forze, di raccoglierlo o col mezzo delle 
osservazioni sui corpi umani mentre eran turgidi di 
chilo , e col mezzo delle iniezioni. Di più oltre V 
accorata cognizione del decorso di questi vasi a ppre- 
si con sicurezza che i medesimi non si rifinivano co- 
me dicono coi linfatici provenienti da molte altre 
parti nel ricettacolo del chilo, o in un qualche tron- 
cone principale de IT intero sistema linfatico rimet- 
tente immediatamente nel canal toracico , ma che 
con costante legge discendono col mezzo di un cam- 
mino arcuato alle glandule denominate lombari po- 
ste intorno all'aorta e alia cava affinchè con queste 
si uniscano , e intimamente si confonda uo , d onde , al 
di sopra reflessi in tronchi comuni , concorrano alla 
formazione del canal toracico • 

Niuno aveva delineati i linfatici degl' intestini 
crassi . Inquanto poi alla di loro istoria si consulti 
r Halier ( Elem. Phjrs. T. VII. p. 167.) a cui nulla 
mi resta da aggiungere, 

Tom. 11. 7 
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toracico . Alcuni finalmente dal lato' Bini* 
stro passano al destro, e poscia ripassano 
nuovamente al sinistro , e viceversa ( i ) . 



.( l) Niuno fino a queH 9 epoca vide un concorso 
così immenso di vasi procedenti da tante e si diver- 
se parti del corpo nelle glandule disposte in ammas- 
so* presso la coda del condotto toracico , intorno ai 
vasi sanguigni maggiori. Perocché tutti gli Autori 
che seguitarono il loro decorso convengono che tutti 
i tronchi dei suddetti linfatici, senza fare il più del- 
le volte neppur menzione delle glandule lombari, 
direttamente 8* internano nel ricettacolo del chilo, 
mentre in realtà costa all' ultima evidenza e più per- 
fetta chiarezza, dietro le mie innumerabili osservazio- 
ni ed esperimenti, che i medesimi si dirigono al ca- 
nal toracico non per la via più corta, ma pel sen- 
tiero più tortuoso, in manierachè qnelli provenienti 
dalle parti superiori sempre si avanzano all' inpiù 
presso le vertebre dei lombi ; mentre quelli delle 
parti inferiori ascendono tortuosamente in alto ; spes- 
so, oltre a ciò j da un lato passano all' altro , qnalche 
altra volta poi dalla parte superiore , ove erano per- 
venuti , ritornano alP inferiore per quindi ritorcersi 
nuovamente in alto, e con questo commercio andare 
avnnti, attraversando sempre un gran numero delle 
glandule predette, come dimostrano chiaramente le 
mie tavole. Tutte queste glandule, io grazia dei 
plessi e tronchi mandati e ricevuti dalle une e le 
altre parti, siccome si comunicano estesamente fra 
l>ro, cosi forza è che le particelle degli umori, che 
portano quivi i vasi delle regioni le più remote -si 
riscontrino mutuamente , e si confondano intimamen- 
te fra loro. Di qui il fluido trasportato dalie glan- 
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addome* 4ietrQ aVL\*oxA+ fate fona 

dule inguinali riunito a (jiiellH che -eoourtijaisCriiBG; i," 
vasi delle par.ti continenti addome a,l di sotto : 

dell' om beli ìco, all'altro dei linfatici delleaialiche che. t 
si avanzano per F jncisura jacluatica ideila -•vessicu. \ 
dell' intestino retto > della, . prò» tata * delle y.essijeheue ti 
seminali, della vagina, e; della parto. basso, <l«ilf ut«fo Jis 
si frammischia Mi' umore che diurna alalia poxt e su- 
periore dell' intestino retto/* dalla >$<i rie sinistra e 
inferiore del cqlon + M\* miscelo dei suddetti umori si 
unisce la linfa dei testicoli,, e deUa : partc supcriore 
dell' utero, quindi, dei reni -, e capsule airabiliiiri . 
Quest' umoro si confonde finalmente col succo dm -por- \ 
ta in questo luogo qnell' immensa moltitudine di vasi» , 
che dalie parti superiori dell' addome concorre in que? . 
ste glaudule al di sotto delle emulanti .. Dotti vasi' 
portano ;un ; umore composto di. diverse particelle . 
Pertanto questo verrà aumentato dai vasi provenienti 
dagl 5 intestini tenni , dal ceco , 'e dall' altra porzione 
dell' colon, dal pancreas, milza y ventricolo, e fe- 
gato, dopo aver costituito in gran parlo la prima 
miscela dei loro umori in altre glandulo presso il 
pancreas. Questa miscela diviene più intima e più 
estesa perche prima che i linfatici si aprano col mez- 
zo di tronchi comuni nel canal toracico, rimano al 
succo trasportato dai medesimi, raccolto pel concor* 
so di tanti vasi, moltissime gìandule da attraversar, • 
poste intorno all'aorta e alla cava. Pertanto il chi- ' 
lo non -si unisce. 'giammai nel canal toracico al sua* , 
gue, come viene attinto per gli orifizj degli assor- 
benti dal cavo degl' intestini , ma prima di 1 utlo si 
mescola nelle glandulo dei mesenterio coli' altro, u- - 
more assorbito dalla cavità deli' addome ; dippi.ucl^. : 
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de del diaframma, e passa nei torace, ove, 
similmente dietro: all' aorta y colloca*** 

le* glandule intimo al pancreas colla linfa attratta 
dal fegato * milza, pancreas; nelle glandolo lomba- 
ri gi roti te presso i vasi sanguigni maggiori coli 5 umo- 
rr rìts >rbito e* trasportatovi dai- rtfni^ e dalle parti 
inferiori dei corpo. Così il fluido quando arriva 
al* canai toracico costa , delia miscela ed intima unio- 
ne di tutti questi amori, e perete il chilo in questo 
tragitto, e nel giro delle glandule per questa com- 
mistione, e per i concorsi mutui delle particelle • di 
tanti diversi fluidi subisce là prima elaborazione. 

Riunendosi pertanto tutti 1 linfatici dèlie suddet- 
te parti nelle glandule predivisate, necessariamente 
no seguirà che quando una di queste parti trasporta 
v na maggior copia di fluido del solito, e che i tron- 
chi e le glandule comuni divengon tumide del mede- 
simo, questa reptazione , e quasi trabocco debba in- 
durre un ritardo air umore proveniente da altre parti 
opposte. Ritardato così o diminuito' almeno il corso 
della linfa contenuta nei vasi delle parti oppòste sud- 
dette , le radici dei loro linfatici assorbiranno minor 
porzione del fluido trasudato nelle celle degli orfani 
secretori , e perciò anche quella pfcrte più sottile e 
acquosa 9 di cui si doveano caricare i linfatici per per- 
fezionare la secrezione degli umori , regargitando per 
i canalini escretori aumenterà la massa degli umori 
già trattenuti. Ecco la ragione, se non m'inganno, 
per- cui dopo presa una bevanda più abbondante, o 
mentre i vasi intestinali attirano il chilo, si aumen- 
ta, e si fa. più diluta V orina; lochè non vedp punto 
improbabile possa accadere anche nell* escrezione 
moderata della bile, dei succo pancreatico ejc. AH* 
opposto poi se pei cause particolari l'azione dei dut- 
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ti della Un f<» sdfTra iJn ritat"do in /^oalohe partfi , mi- 
meritata moltissimo la facilità dell' afflusso da altre 
parti, assorbiranno 1 linfa Mei idi queste parti mede- 
siine con maggiore attività in rapporto appunto dal- 
la facil ila colla quale si scaricheranno . Questo feno- 
meno «i osserva negT idropici in cui ritenuta la linfa 
nelle cavità dei ooc.po, e neg l' «interrii j, attesala 
sospesa azione degli assorbenti di un» qualche pai*© 
per qualunque cassa, e latta per questa, ragione 
più libera la via vai linfatici derivanti da altre; re- 
gioni, f orma e- si fa molto, piò scarsa , e si renile 
più carica di particelle crasse;. la quale orina poi 
tosto si aumenta quando , ripristinato F aesorbiun>nto 
de Mluido raccolto , viene ritardata V aaione delr ri- 
manente: idei aiatema linfatico . Golia medesima rj*- 
upioae si spiega la -sete che tormenta gì' idropici . 
-Nella stessa maniera ai possono- sciogliere moltissimi 
-fenòmeni tanto nello stato sano, che .morboso del 
corpo umano, quali , secondo il sentimento di alcu- 
ni , si d nevati riportare al corso retrogrado o inver- 
so degli amori, quantunque venga ciò rigettato on- 
ninamente dalia particolare struttura del sistema li u- 
; fatico . ( Darwin Mem. sur le mouve/n inversa ou 
retrogr, des vaisseaux ab sorbe ns eùc. ) Ma moltissi- 
me cose essendo abbastanza note . da ciò- che altrove 
ho riferito , ae essendomi incaricato del peso di par- 
lare di rutti e ciascuni fenomeni appartenenti alla 
dottrina .patologica dei linfatici , darò soltanto un 
piccolo e breve saggio di quelle cosa che più da vi- 
cino riguardano la pratica medica. 
~: . 'Rimanendo afflitti per qualche malattia i mu- 
di superiori della coscia e delle natiche , e gì' iu- 
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§fr i th>Xi *ptfcr> U poco vedere v e* ecoiwfra r ?1? 

- f ì«ret^y dei- iiti desimi i la vfessicrti"ìì» aeasichéhè stf- 
litonali', 1 tmrcoii i l 1 utero , 4à p&nfce interiore dell' 
ino retto» ee. il -più debile •Wte^sii*ni vengono 
-i.p&t ratte o a«che $ofcso*e le jgiandule^detóa pelvi nelle 
■quali si KdnisQO'Aó »e rwnttMcftWf la nialiéii derivai- 
'« bé'iéllfri pani' suMnentt) vate 5 coniqneili $ che* ascendono 
" <l*gl' iogutniv Ora Queste ^strawobii *e non liana o 
» *IrtHi*ata la} crt*«* della m a la^ia^.- giacché: audevono 
^*omiderar^iqr cfiw4riam«*nt* coma effètti- dèlkr mede- 
-^io1*;Uu«àvoUa «Otìb d'impeu unente pendièllia ana- 

• latria : medeBifMltì^OTrisi sciolgal fiettulu.-ti'Auifctois- 
i tile* il ; *in<*erie sol Uoka mente v ^hn*J vìà poi più bef- 
o*U>WtpÌù sicura si può rteercàreiper ottener t questo 
-iniettò fuori ni «fucila: che ov si onWper meàzdtlei 

*vus4 linfatici naìta> dalle esternei:o« ancBe : interne • ac- 

• ceseibili superficie del corpo ^ alle quali- si* possono 
' applicare >i?*imedj? 'Lo stesso dee riportarsi all' in- 

i ni ' i monto? comunicato alle gianduia lombari ■•• I- lin- 
fa'lfci de ridatiti dai Visceri contenuti nella cavità deli' 
nddomc comunicando' nelle glandolo situate lungo 
~il decorso' dei vasi 1 sanguigni ihaci . e attorno all' 
~$ór€&V e a Ih*' cava, con quelli' che a traverso le giun- 
tole *in£'ui[iali>Lderirano dalle 'estremità inferiori; 
perchè orìde '• vinee re dette afte aioni delle glanduie 
'Cne- foméumno 4- morbi dei visceri, non applicheremo 
la'? material del* ri medio alle origini dèi linfatici che 
*n quelle conducono T mentre lo scioglimento della ma- 
lattia ♦? sempre' più facile ad ottenersi in rapporto 
della Ubertoso corso libero dei va*i linfatici ? : Quia- 
di è chiaro f/erchè abbiano tanto giovato le frizionidi 
Unguento col .mercurio sublimato corrosivo fatte alle 
piante dei piedi da Cirillo per sciogliere le osi rwat«r 
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quarta vertebra del dorso; qui, sempre 
v dietra T aorta dal lato destto con obliqua 

* r - ■ ♦ * i «t k '% " ' » * 

-ni del fegato, é della milza. Abbiamo dimostrato 

'•altrove come* per T ostruzione delle glandulc olle 

«quali rimettono i linfatici dei. renr ne nasca spesso 
la diabete: in questi casi i rimedj si dovranno ap- 
plicare o al cavo degi' intestini , o meglio alla su- 
perficie delle parti' inferiori del corpo. ; > 

Mi manca il tempo per rilevare altre cose ; ma 

^rilasciando questi argomenti all' esame e al giudi- 
zio dei Clinici, cui appartengono, se vorranno ser- 
virsi dell' accurata notizia dei vasi linfatici , non du- 
bito che le arti salutari non debban risentire in se- 

; guito da queste scuopcrte un grandissimo giova- 
mento . 

= Perquanto anche nel primo Tomo si sieno fatti 
in altra nota conoscere i resultati felici che debba- 
no necessariamente portare le unzioni metcuriali fat- 
te, negli struzionarj di fegato, milza ec. , agli ar- 

* ticòli inferiori, profitto di quest' opportunità per ri- 
portare almeno un caso che confermi la pratica di 

" questa dottrina interessantissima. 1 

• Angiolo Cioni d' Empoli , di anni 24*3 di tem- 
peratnento robusto, e facchino di condizione si am- 
malò neir Agosto 1816. in Grosseto, ove risiedeva 
ila qualche tempo , di ' febbri intermittenti , le quali 

'Io fecero risolvere a rimpatriare il primo di Novéni- 
'bré dello stesso anno. Ricevuto verso la metà d%l 
Suddetto mese in questo Spedale, fu messo sotto !a 
4 Clinica dello studiosissimo D. Antonio Pierotti già 
Medico Condotto di questa Terra e mio particolare 
amico, di cui,*dolenti a ragione*; sene piange da 
?J tutti la troppo immatura jTfcrdita nel più verde apri- 
le dei suoi anAi 3 in mezzo alle piò soddisfacenti sóo 
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■direzione pa^sa al sinistro, e pervenuto su- 
periormente presso lo stesso lato sinistro 
dell' aorta s' insinua sotto 1' arteria suc- 
clavia sinistra , quindi al lato destro del- 
la medesima succlavia si produce sopra il 
muscolo lungo del collo fino all' ultima , 

core , e qnando appunto dai di lui ragionati tra va- 

glj la Provincia Medica poteva attendersi fondata- 
niente delle non ordinarie risorse . A detta epoca 
le febbri quotidiane intermittenti avevano defatiga- 
to ii malato in maniera che , oltre P avere acquista- 
to un color terreo e un emaciazione e floscezza ge- 
nerale, aveva ii basso- ventre tumido e teso, come 
se foese stato agcitico in ultimo grado, tanta era .1* 
ostruzione di fegato e di milza che si riscontrava 
unitamente a un infarcimento di tutti gli altri vi- 
sceri addominali . In principio fu trattato colla chi- 
na in sostanza e lauto vitto, e quindi, avendo pre- 
so la febbre il tipo di terzana semplice e poscia dì 
quartana , fu attaccato ogni sera dalle unzioni mer- 
curiali agli articoli inferiori, quali erano precedute 
.da una semplice lavanda di saponata alla mattina* 
Queste unzioni, composte di una dramma di un- 
guento mercuriato della metà, nel corso di un me- 
se e mezze furono riprese gei volte dalle dita di en- 
trambi i piedi, e , variando ogni sera regione, fu- 
rono portate a tutta la coscia . Un discreto ptialismo 
ne fece sospendere per qualche giorno la cura alla 
metà del suo corso. Contemporaneamente all' uso di 
queste unzioni fu sospeso ogni medicamento interno , 
e V ammalato, che non aveva mai sofferta alcuna 
specie di sifilide , guarì e passeggia queste contraete 
.^perfettamente ristabilito, = [Trad.) 



Digitized by Google 



Parte -IL fettone Vìi. -ao5 

-o-alla sesta vertebra della cervice^ -e -di 
qui nuovamente reflesso in un arco pas- 
sa dietro la jugulare interna del medesi- 
mo lato, e si ritorce inferiormente per 
aprirsi nelle vene del lata sinistrp in quel 
luogo appunto , ove la jugulare interna ci 
congiunge colla succlavia, e ordinariamen- 
te in queir angolo che resulta dàlia loro 
congiunzione . Ciò accade principalmente 
quando il condotto toracico si scarica» nel- 
le vene con una sola apertura, perdcchè 
qualche volta si dirama in due o' tre rami 
presso la sua inserzione, o anche nella ca- 
vità del torace; allora poi con una apcr- 
tura soltanto o con due sbocca nella vena 
j ugulare interna ( 1 ) . 

. ' * *„ ... " - . • • • ; . i« . r x.i . » 5 < 

- • ' * it • ' v 

(l) Fra la prima e la tersa vertebra dei lombi 
tanto il canal toracico , quanto i tronchi maggiori, 
pel concorto dei ifualì esso viene costituito , fretiuen- 
tispunainente si sogiion trovare molto dilatati'. Noi 
non possiamo assegnar aiuoa legge riguardante il 
numero, la figura» la capacità, u la lunghezza di 
queste dilatazioni, mentre si rinvengono tanto va- 
rietà quanti corpi di cadaveri appunto vengono dis- 
secati, -L'indole delle medesime mi è. sembrata, 
siccome anche all' Hewson .(/. c. p, 3o,. d«tila for- 
ma di uua varice, quantunque mi sia occorso soven- 
te osservarle anche nei soggetti nati di pochi gior- 
ui . Qualche volta si dispiegano in un ampiezza cosi 
estesa che si accostano alla .figura irregolare di quai- 
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-che sacchetto ;»ó? ricettacolo . Questi ricettacoli, sic- 
come hanno luogo spesso, a^ohe nei rami massimi che 
..circondano il canai toracico > Cosi frequentemente 
sono di numéro indetcrminato . Negli asini riscontrai 
^pressò' a {ideo ló J 'smesso che 'nel corpo umano : liei ca- 
iii poi si osserva quasi sempre una sola dilatazione 
-FW** V: wgi«?e> aél ^CKidoMo toracico, dilatazione 
^h^ perfj^si^ Regolar %ur» prese il nome di am- 
jpoìta l ricettacolo s ò cisterna r iocliè fu referito an- 
4sKé kli^ dilatazioni di quésto ? genere di cadaveri 

«3 , ; , L' invep tfOte <$ei ricettacolo { p .della cisterna del 
f hila +il^ecjj#iet ( Exper. nova anat. ) , le innume- 
rubili osservazioni Jcl quale la confermarono piena- 
mériré ne^ruti, come si poò' vedere nelt' Haller 
X* Klémi pkisxm XXW^es. I. §. 9.)- Ma la figù- 
ira delitlefttttacolo (Jclincoha jUi. Éecquet si .allontana 
molto dalla verità 3 me nt repliche nei cani di dove la 
tolse si trova riposta ordirrariuménte nei trónchi di 
tanti lattei o linfatici a che in quella si scaricano. 
RudJpcch il primo dipinse altrettanto nejl' nomo 
\Mesi* duri f. 16.) istituendo le sue osservazioni col 
'Tati 'Hdrne ( Microcosm 3.); À ragione pòi : l* 
.Hofné rrrirenfae Bartolino perchè àveva sostituite le 
piandole lombari al ricettacolo del Pecquet ( Confi 
\Barthi Ifisfc'ànat* ran hist. 55. \fi 3. .et Lact.thor.) 
QjC varietà che furono dipinte* sfr questo oggetto si 
"pos8Òrt 4 vedere presso qùeili chè delincarono il candì 
toracico,''" < ^0 < , iK . 

♦ \ ,M Eustacf)io vide * descrisse il primo di «itti il 
canal 'tÒraCicb% di cui parlammo tìei prolegomeni^ 
ma' egli né ignorò la natura e 1' oso . Maurizio Offmatt- 
no sostiene che dopo Eustachio lo vide VesHngio-, 
mentre presso Bartolino ( Cénf. II. Ep. 84. ) dice 
qne*te~ rmrtria*,' 'Lacteas pfopbnerc potuerìm , svitprò 
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ttetctis materia ad mommo s -derivando. , cuipt JKjlf- 
rsMingius :\paullo ' % ante obi Litui (d. i3. maj a 1^,9.) 

* iTescripier.it , j« ejws ;n<*fc » due timi poliicU crossiti e in 
~ 1 ubi bis i'i disse , ad t firmimi cordìs rhjrium de riva* - 

ttxm PeraJtro la gloria di ques^iavenaionfc viene 
- in erit ameni e attribuita al IVcquet ipercbèiii primo 
, ocì 3749. no conóbbe: minutamente il sua uso. 3 e< jo 
.ieapfct ijiò eoa nobilissimi esperimenti ,! q:uàrttqnqfte 

♦ si debba cooiessaue molto rara, e forse, ot*fr del tiit- 
»vera;.la: sua figura «he pubblkò ()/. e* ) ./y*n Harris 

ductus chylifcruS nimc rfidmAm del in. dc*~ 
--Beri/*- ét EtiuUtorùm exathini expù$. itffcr % iQpusc,ola 
-u&haà* {hir> pag. ufo. tst JÉgi») si cre^è V indento ce 
.tli\ < j iìl> ■ i o canale^ ignorando 4 corte fsembl)a p -ì 5 Opu- 
. fecèlo del Pccquet • - Quasi co n f em pp 1 a n ea me u t e 1< > vi- 
-kie e <]o. descrisse. BudbeQlk ( Ì)e duc&\>Hé]jjk&iaquó$, 
Mapv 3i*Tal>S3i..*e&iU£) Questi con » nitri ruolti die 
4 ietterà rono le loro osservazioni ed esperi moti lì non 
■ si allo ut aliarono dai beoti* ! Ma Ikrt olino avendogli 
-tprécotltit 1 tutti neir «uomo lece conoscere delineato 
innesto canale: nieli' zittìi st. AnaL. de iacteis thora- 
-ricis *oncir annma/jfi&i* come pupe» iìCtU^ùfA* A noi. 
1 sema Gèttt. I. .&S.Te : ncll Anatomia refbr/naf a . 

, Jtlccoxjudnt©' riguarda gì' inventori. idei cofiiotto' to- 
racitìo . : in » » ;;vi»riq<jii a fc» 

Questo confluito; è-; variabile* tanto nella sua oié- 
ginè,, quanÉo nel suo vdocorso. Picciolissirae varia- 
zioni ne riguardano il sito, quale rare fiate differi- 
sce da quello in chi. lo, rappresentano le mie -tavole 
in: generale. Ma. peraltro ora è unicorno ni suater,- 
miae i ora di tanto in tanto si divide e .ferma un 
isola,, q unione vQltaiiuelJa. sua parte inedia special- 
mente si t rova molto aUenuato, ..quatfulo «si avanza, 
retto, quando un poco obliquo, finalmente allo vol- 
te si osserva mollo tortuoso } c alle volte forma una 
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«ola circonvoluzione e più ancora. Bene spesso tali 
flessuosità « i osservano anche nel feto , in cui una 
volta sola lo vidi avvolto come una spira . Pertanto 
non desia punta meraviglia se quante figure sono 
state ctate alla luce di questo condotto, sono altret- 
tante variazioni del medesimo. Quelle però che ce 
lo rappresentano più costante sono di Battolino, 
{L e.) di Henningero, ( /. e. ) di Canzio (Disput. 
inaug. de tecept. et duci. chyli ex lmpet. anat. T. 
>W>) di Albino {Tabula ductus chyl.) e finalmente 
-le nostre. Le altre del Cooper, (Apvend. ad Bi- 
■ dloum J. IV.ftg. I. et IL) di Bolio (L e.) di Nar- 
<«isso e. fig.l. tt IL), di Wium (/. c.) di Da- 
▼ernay ,'(/. e.) dell' Haller (Disput. de ductuther. 
in Setect. TV I. p. 795. Toh. VUI. et Op. min. 7.1. 
Vab.Xl. ) , dell' Hcwsón ( /. e. Toh. III. ) , e final- 
omento le nostre di nomerò XIII. e XV. si possOn 
riferire alle varietà di diverso genere. Inquanto a 
Duvernay, ed altri quali attestano di aver vedutoli 
canal toracico doppio 3 io dico che ciò non mi è oc- 
corso vedere neppure una volta sola perquanto colla 
• massima accoratezza io i' abbia iniettato nei cada- 
veri umani cento volte col mercurio, eoo la cera, 
colla, gessa; però F ho visto più volte biforcato , 
diviso, e rappresentante un isola, mai poi doppio 
dall' origine fino al suo termine , o da qualche altra 
-parte della sua lunghezza . La figura di Portai ( Mem. 
de V Accad. dts Se. 1770.) combina colle mie os- 
servazioni ih quanto al sito, differisce peraltro nella 
delineazione- dei vasi che vi influiscono. Del termi- 
ne ed inserzione di questo canale nelle vene ne trat- 
terò particolarmente in una nota al sesto Articolo 
di questa Sezione settima. 
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ARTIG 0L0 IX. 



Dei linfatici che s 9 inseriscono * nel" ca- 
noi toracico entro la cavità del petto . 



i, 



canal toracico nel suo decorso-* 
per la cavità del: petto riceve» altri linfa» 
tici , alcuni dei quali provengono dal bas- 
so-ventre , altri dai polmoni , e final- 
mente riceve quasi tutti quelli ohe, in 
compagnia dei vasi sanguigni intercostali, 
s' internano nella medesima cavità . 

Intanto dal basso-ventre riceve pri- 
ma di tutto alcuni tronchi dall' una e 
l'altra parte, quali inviano al medesimo 
i linfatici degl' inguini e dell* addòme 
in quel luogo appunto ove detti linfatici 
si uniscono insieme dietro 1' aorta e la ca- 
va . Questi passano nel torace coli' aorta 
e il canal toracico fra le code del dia- 
framma, e fra gV interstizj delle appen- 
dici delle code, e s' infondono nel canal 
toracico ordinariamente all' undecima o 
duodecima vertebra del dorso , dopo aver 
tenuto un mutuo commercio con alcuni 
intercostali, e con quelli epatici, quali 
insegnammo che dalla seconda e terza se- 
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rie del lobo destro, e similmente dalla 
terza del lobo. %inistiò si versano nel ca- 
nal toracico . 

- GÌ' intercostali procèdono dai ma* 
scoli situati noi doTso mì lati deL torace, 
e, nella regione superiore dell' addome, 
dai tegumenti del torace, e dell'anterio- 
re e supferior parte dello stesso addome , 
pleura, dallo speco «vertebrale, dai mu- 
scoli intercostali , dal . diaframmai ;è ."final- 
mente ; : dalle, stesse coste e vertebre . Al- 
cuni di questi , e specialmente quelli i qua- 
li, provengono dalle parti continenti .dell' 
addome, dai lati del torace, e del dorso, 
e -molti di quelli che derivano dalla ple- 
ura, dai muscoli intercostali , e dalle stes- 
se, coste ? e dalla regiqne posteriore .dei 
dorso vanno alle glandule interposte ^ ffà 
i mugoli intercostali interni , e di qui ad 
altre le quali si po^an ,$opra gli intercosta- 
li esterni , >e stanno intorno ai capitelli 
delle coste . Quando $i approssimano a que- 
ste ultime glandule si riuniscono ai me- 
desimi altri tronchi di quella serie di vaisi 
che si partono da ; l dorso, dallo speco ver- 
tebrale, cf dalle stesse vertebre, poiché 
questi' s'insinuano subito .nelle medesime 
glandule o sepir itamentc , o in prima con- 
giunti con essi . Dipoi passando di glan- 
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dilla in gianduia , formando varj plessi, 
radono la parte cavo, dei corpi delle ver- 
tebre con scrpentiuo corso fino tantoché^ 
pervengano -dall' una e 1' altra parte alla 
faccia anteriore, dqlle medesime.. .Di". qui, 
attravergate le glandule situate, nella st.es- , \ 
sa' parte cava dei corpi delle vertebre si 
dirigono obliquamente, verso le parti in- , 
feriori con, questa regola cioè , che quelli 
i quali hanno la loro sede sotto la seste > 
costa discendono attraversando altre glan- . 
dule residenti sul corpo delle vertebre fi- , 
no a quel punto, ove si riscontrano coi 
tronchile coi plessi provenienti d?dla ca- 
vità dell 9 addome / affinchè, ritorti nuo- 
vamente in alto, (e invero la maggior 
parte^i uniti a questi , altri poi solitarj ) si . 
scarichino nel condotto toracico con tron- 
chi comuni presso P undecima, o duode- 
cima vertebra del dorso . Seguitando poi 
il decorso di quelli che appartengono al , 
lato destro è necessario che questi attrae 
versino V aziga posteriormente , come più 
sovente accade, o anteriormente per por- 
tarsi al lato sinistro . E poiché quelli che t 
derivano dalle glandule poste intorno ai 
capitelli della gesta, settima, ed ottava 
costa si sogliono accompagnare a quelli 
che nel lato sinistrp si aprono nel canal 
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toracico , ne segue da ciò che essi si avan- 
zino dietro al^ medesimo condotto fino al 

lato sinistro. . 

Quelli poi che appartengono alle cin- 
que coste superiori del lato destro si por- 
tano i ir basso colla stessa legge finché per- 
vengano alla quinta c sesta vertebra del 
dòrso , ove riuniti in tronchi maggiori si 
flèttono adàgio adagio in alto, e finalmen- 
te" con due tronchi soli si scaricano nel 
canal toracico; la cosa va sempre così se 
quei linfàtici provenienti dai due spa- 
zj intercostali superiori del medesimo la- 
to, congiunti con alcuni tronchi polmo- 
nali,non ascendano sopra il muscolo lun- 
go dèi collo , quindi si rivolgano a destra 
sopra l' arteria e vena vertebrale, e «li lì 
si portino presso la véna jugulare inter- 
na allè glandule inferiori dei collo , e> fi- 
nalmente si riuniscano nei tronchi vicini 
che immediatamente si aprono nelle vene . 

Quelli finalmente che derivano dalle 
coste sinistre, e dalle glandule delle mé- 
dèsime- discendono in parte dalla quarta 
e dalla quinta, in guisa che , congiunti in • 
un tronco sopra la sesta vertebra del dor- 
so s 9 inseriscono nel condotto toracico; 
gli altri poi provenienti dalle medesime 
parti , e dalle stesse coste superiori ascen- 

I 

) 
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dono obliquamente, e in ùltimo si; unisco- 
no 1 tutti* iù due tionrhi, e si aprono nel 
iriedésiril'ò òóndòtto ptefssò 1' arteriìi ^u^cti - 
viaoW^tya, §e si eceef tuino quelli' pòi clic 
procedono dal primo. Spazio intercostale, 
inentfe ! questi fet di'r'igrtn sovente £lle glan- 
dùlè "iiiteHori decollò. v ^ ; v ' ' 
- .^afcUIW gqdono.&3, : lo-' 

Tori inwte*€oaHiBÌ£azioni , Peroreitè ^avt^n- 
i Zaffisi -ehc appartengono a quaJafte pa- 
zftt iù^cftiosfdle divampiti èiiperiòf^érite o 
ìp^ion^ente #\ unisco^ cpi i;an^ del pros- 
ami» u&paakb^ 0 ^arniohaAie di louo ìgknr 
ilule ; -^iù 'spegsovp^i "dalle glanduié poste 
WWW^àicapìtem dellèf ( co?te sòglvòn man- 
tfarsi fuori déìj;rònciii ò dei plèssi a quel- 
le^c^Uocftte; o |tl di sopra', o al, ft> sotto al- 
le più vicine. E N lègge costantissima che 
i tronchetti provenienti dai diversi spazj 
intercostali , e dalle glandulc si riunisco- 
no in tronchi, i quali qualche volta sono 
grandissimi , specialmente nella sinistra 
parte, avantichè si scarichino nel canal 
toracico ( 1 ) . 

r . ' ' ' 

( i) Rudbeck dipinse i linfatici fra gli spazi in- 
tercostali del lato ministro ( De sera ejusque rasis in 
Halleri Select. Tom. VII. P. I. pog. X%J.{ i quali 
da ciascuni spazj con un sol ramo presso ie arterie 
Tom. II. $ 
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intercostali scorrendo verso le vertebre si scaricano 
presso il lato sinistro dell' aorta in un tronco (Corna- 
ne 3 quale ascendendo si apre nel canal toracico pres- 
so la di lui inserzione nelle vene. I linfatici del di- 
aframma danno la prima origine al suddetto tronco. 
Certamente * niuna gianduia si nota nella tavola di 
Rudbeck; Nock così scrive dei vasi intercostali „ ne- 
que suis destituuntur lymphaticii spati a inter costa- 
lia p metam tamen eandem, quam pai monali a , non 
abtingcntibus , sed semper fere 9 intermedili giandu- 
ii* , lympham in jugulares venas depone ntibus „ ti Ma 
questi furono rilevati dai bruti; presso gli Autori 
non si sa decidere se ciò sostenesse con rettitudine . 
Al certo la cosa và molto diversamente nell' nomo 
in cui io il primo trascorsi questa provincia • X 9 in- 
serzione di questi vasi si riscontra per lo più sotto 
T undecima vertebra del dorso, o sopra le coste, 
come delineai nella prima edizione. Peraltro anche 
essi non mancano delle sue varietà , poiché alcuni 
tronchi s 9 internano qualche volt* nel medesimo Con- 
dotto fra F undecima , e la quinta vertebra dei dorso . 
. t ' • > < • k 't ' .i 
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CAPITOLO IL 

• 

Dei linfatici che nel collo si scaricano 
*i o nel canai toracico, o nelle vene 

i del destro , o del siilistro lato . 

« » + 

- i <v A R T ICO L O I. 
j- 1 ;? -IW linfatici dei polmóni , : > 

1 linfatici dei polmoni parte si sca- 
ricano nel canal toracico nella cavità del 
petto, parte poi nel medesimo cantile , men- 
tre scorre per lo collo, o nei tronchi che 
separatamente si vcmapo nelle vene; Ma 
nondimeno siccome la parte principale dei 
medesimi appartiene a questi ultimi, per 
questo noti dubitai di riportargli tutti a 
questo arttecfto -, affinchè non sembrasse che 
troppo serviloieùtè io avessi secondata li- 
na divisione che essi non richiedevano. 

Si osservano nei polmoni ^siccome nel- 
le altre parti , i -linfatici superficiali e pro-£ 
fondi. Questi seguitano il decorso dei va- 
si sanguigni ^ment^é gli altri strisciano sot - 
to la membrana esterna alla superficie dei" 
polmoni • I superficiali si manifestano ot- 
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timamente quando nella cavità del torace 
si contiene un qualche tiifiore_, o è stata 
iniettata nei tronchi e dei vasi sanguigni 
^n acqua calda, ■ {\ 

Se inietteremo i medesimi col mercu- 
rio si riempiranno velocemente col più 
bello spettacolo , ed esibiranno una rete dei 
medesimi vasi, che tivest&nò'ti^taMa super- 
fìcie ; la quale costa di aree pentagone, o 
accostanti moltissimo a questa figura; . Qual- 
che volta le stesse aree, se pure nonio ini- 
biscano le valvule 9 vengono ricopeWe da 
una reticella formata di vasi; esiiis4mi e 
attortigliati più dell 9 ordinario, di pui ler 
aree le pi £ piccole si accostano ùmilmen- 
te al pentagono. I rami che formano quel- 
la rete maggiore cadono- allo, volte in di- 
latazioni così ragguardevoli che si pos&on 
denominare varici, quali v sebbene non 
sieno costanti, pure si osservano più fre- 
quentemente nel polmóne. ,1 tronchi, ì 
quali provengono dalla suddetti rete*,ijifcg- 
giore comunicano coi profondi ; anfc* la 
più gran parte dei medesimi va diretta- 
mente ai profondi per stabilire pan 'essi: 
dei tronchi comuni. •/ tr<* 

Le minime^ diramazioni dei linfatici 
dei polmoni nascono col mezzo delle loro 
boccu ce, dalja superficie d^Ua tpiei^m. 
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guardà nte k «avita del tonile. Ma siccò- 
conie queste minime diramazioni che de- 
rivano dalla superficie del polmone non 
si possono per mezzo delle surriferite inie- 
zioni penetrare ^ol mercurio, ci è permei 
so seguitarle coli' introduzione dei liquo-* 
ri còlo rati nella cavità del torace t poi* 
cfcfej assorbiti questi t si mostrano coi suoi 
orifizfv 

1 linfatici che appartengono alla su- 
perficie concava e convessa dei polmoni 
«i coiririnioano fra loro nei margini. I lo- 
ro tronchi maggiori, oltre quelli die, co- 
rtié enunciammo internano nella sostan- 
za dei polmoni per unirsi coi profondi , 
decorrono pei* le fissure, e vanno alle glan- 
dule collocate fra le medesime : o daìU su- 
superficie convessa passano nella concava 
a traverso ni margine posteriore ed inter- 
no per giungere alle glandule , che risiedo- 
no nello stesso margine: o dalla parte po- 
steriore si producono a quelle clic riposa- 
no sopra i bronchi : ò radono il margine 
anteriore per riunirsi con quelli che ri-ie* 
dono nella superficie concava: o finalmen- 
te dalla superJScie concava si scaricano 
nelle glandule situate intorno ai vasi san- 
guigni \ e ai mafgmi posteriori. 

I linfatici profondi si partono dal ca-* 
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vo interno delle vessichette polmonali, e 
dai bronchi, e da tutta la sostanza degli 
stessi polmoni. I di loro tronchi abbrac- 
ciano in varifi maniera i vasi sanguigni * 
e i bronchi, comunicano coi superficiali, 
e divisi in rami si versano nelle glandule 
poste qcir interna sostanza^ dei polmpni 
fra i bronchi e i vasi sanguigni. Da 
ste passano ad altre collocate intorno ai 
vasi sanguigni , e ai bronchi in quel logo 
appunto ove questi entrano nei polmopi. 
c dipoi per mezzo di plessi o tronchi si 
avanzano a quelle glandule più grosse, 
che risiedono alla divisione, della , stessa 
asperarterja , ove ordinariamente i linfa- 
tici del polmone destro si comnnicano con 
quelli del sinistro. \ - 

Da queste glandule ne procedono al- 
cuni tronchi quali si portano inferiormen- 
te fino a tantoché, strisciando lungo il la- 
to sinistro delT esofago, finalmente ritorti 
in alto , passano al lato destro, e si ripor- 
tano alle glandule situate nella medesima 
parte. In queste comunicano con alcuni 
epatici, ed esofagei, e poscia con serpen-. 
tino cammino ritornano alle glandule po- 
ste, egualmente al lato destro dell' esofa- 
go prossimamente a quelle, donde si sono 
partiti; dalla superiore delle quali sorto- 
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no per un tronco massimo ; qv£ dopo aver 
salutate alcune glandule dietro dietro le 
vertebre divisi nuovamente e rivplti al r 
quanto. all' ingiù i» compagnia di Alcuni 

\ intercostali ,s 9 inseriscono nel canal torar 
cico entro la cavità del petto* >>■ : 

rrjDfcUa- gianduia posta sopra 'aHa hi- 
fo reazione della trachea ne d cri v ano duo 
divisioni di linfatici . La- prima con mol- 
tissimi tronchi «otte dalla parte destra, 
della sua faccia anteriore ^ la quale , on- 
de portarsi alle glandule collocate po- 
co sopra al lato ; destro dell* trachea, me- 
desima , ascende per la faccia -Anteriore j 
e .posteriore del tronco corrispondente * 
Nelle medesime glandule vi si eoa duna - 
210 altri linfatici polmenali, ohe dallafac- 
cia concava del polmone destro, e dall' 
intima sostanza s* incamminano diretta - 

> mentei colà seusa salutare le glandule poco 
fà mentovate * Di qui alcuni , attraversa- 
ta uùa gianduia» po^t a poco sopra, ritor- 
consi tosto a destra in un arco, e passano 
Gon un solo tronco sotto l 5 jugulare inter- 
na per arrivare alle glandule inferiori del 
wtto^MP quindi mescolarsi con quelli die 
si scaricano nelle vene di questo lato ; gli 
altri, poi > e invero questi compongono il 
numero principale, lungo il lato dentro 

I r - n - 
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della» trachea' arrivano *al collo , f e coutiO* 
cùtito tragitto- 4i ^órtattd' ; alte- glandule tó* 
tuii té àittèriòrnlénte alla' trachèa «otto la 
giandùii tiroidea, s ov#fei comunicai con 
altri provenutiti dalla sterga i irnide , sdp* 
pure sene vaglia eceettiiaxfc uà tronco só- 
lo, qtiftle da una picéóltt ^ànclttlaUposta 



trachea tefirf^fìdjb filasi la medesima^ strada 
*he Isupèrfrri -, i quarti tendano alle i gtetn* 
dule inferiori del coHoyè diverso soltanto 
in i questo y^ohe-icór re , eroe un pò più ai* 
to / e atff#tfefsa da& glandulé dittiate*- frà 
la carotide , e l^ugiilarf interna. Gli^i* 
tri dalle* glandlrte anteriori- della ittfa^ftea 
riuniti jterld r piu m due tronchi, si por- 
tano còh obliquo' tragitto nella: regione 
sinistra del collo* prese® la vena r jttgulare 
interna* e^ttrfteriòrmetìte e posteriormente 
/illa carotide, dipoi si allontanano alquan-< 
to a ir ingiù col suo cammino per 'inserirsi 
nelle glandulé pofete ali? ima ba^e:del col- 
lo" nello stesso lato. Da questi poi, con 
altri moltissimi* che descriveremo in se- 
guito, si versano nel canai toracico, o 
qualche volta, per altri tronchi separa- 
tamente nelle vene; 1 ; : « ': * : *. 

U altra divisione di vasi, la quale 
avvertii superiormente che sortiva dalla 
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gianduia posta alla divisone della ftraòhea 
mentre' fér qualche tratto percon e la-fac* 
ria anteriore e media della medesima si 
fiiitikoe iti uno o ipià'fÉronchr^ -quali con 
flessuosa cammino si dividono a sinistra in 
più rami /dei quali i destri , attraversa* 
ta una gianduia posta poco sopra alla se- 
Ma - faccia della traafcea ^ si con giungo- 
no mn altri delia prima divisione. ; J&ii 
altri arrivati sopra l' esofago attraversano 
le 'glàndfrle residenti sulla faccia anterio- 
re del medesimo esofago , dall' ultima del- 
le quali sboccano, al principio del colla 
coti un sol troncò 1 , nel canal toracico . 

: '» f fl linfatici del polmone sinistro, qua- 
li non si comunicano coi destri, ò sorto- 
no dalla sostanza, ove 1' arteria polmona- 
le ed il bronco s' interna nel medesimo' 
polmone , e , attraversate le glandule pom- 
ate èu\ margine dello stesso polmone sini- 
ci ni , si riuniscono finalmente Jan) un solo 
tronco ( oltre V altro che mandan fuora 
all' infima delle sopra mentovate gjandu- 
lc delT esofago affinchè si riunisca coi va- 
si superiori dell', altra serie ) quel tron- 
co si dirige ad altre glandule poste alla 
parte sinistra delle vertebre , e quindi si ' 
scarica a traverso altre glandule poste 
presso 1' aorta nel canal toracico entro 1% 
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cavità del petto; o. provenienti dalle glarw 
dule situate presso il margine interno e po- 
steriore del medesimo polmone s 9 individua 
ano ad altre glandule poste intorna ali* 
apioe del lobo superiore . Di qui ne risor- 
gono ordinariamente tre tronchi , il mag- 
giore, che scaturisce dalla parte più bas- 
sa declinando per la parte inferiore, si 
congiunge nelle glandule poste lungo le 
vertebre col tronco poco fa mentovato dei 
profondi per sboccare, col meazo di un 
alvo comune, nel canal toracico. Un al- 
tro passa avanti V *rteria } succlavia e s* in- 
sinua tosto nel medesimo: condotto: alla 
parte superiore del petto . L' ultimo poi , 
sortito da una certa gianduia residente an- 
teriormente all' arteria succlavia nella, qua- 
le soglion concorrere più plessi di ; vasi 
mandati dalle altre su nomi nate* glandule, 
con brevissimo tragitto termina nel oanal 
totàcico (*). U- ...... . - 

4. . . f * « • w é i. • • 

( 1^ Rudbeck («De duct. hcpal* aqu. flg. Ù. ) ci 
trasmise delincata dal cane qriella rete di figura 
pentagona maggiore , la fabbricazione rdella qoale 
convenne che aì acrostava mollo n II* umana. Ma 
sembra che per congettura asserisse die 8* insinua- 
vano nei ventricoli del core . Ru ischio refrrì che que- 
sti vasi portavnno la suri linfa* nelle vene succlavie > 
aesillarij o jnguJari ( Dilucid. valv. pag. 6.) Nuck 
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{Adenvgraph. in Epist. q*e inventis novis pag. 1^2. ) 
disse clic erari Volti versoci] dotto toracico» e che m 
quello entravano coli 9 intervento di una o più già ri- 
dille. Villis ( Pharmac. rati on. Part.W. Sect. I. cap. 
L Tab. I. fig. 1. ) aveva dipinti i vasi linfatici spar- 
si alla superfìcie del polmone bovino. Bla essi diffe- 
riscono vistosamente dalle delineazioni Rudbeckiane 
nel cane , e dallo mie nell 1 uomo ; ecco ciocché det- 
to Kudbeck insegna c dimostra „ Surculi omncs a 
pillinone esteriore versus radices ejus tendentes 1/4 
plures truncos c.deunt 9 qui ductui thoracico commu- 
ni inseruntur „ soggiunge inoltre 3 , in itinere vero 
aesophagum » nec non tracheae > et aortae truncos 
supcrscaudunt . ; I\cil ( the anai . on the human bo dy, 
Jbrigd. Cap r Uh Sect... 6*) dice cbe i linfatici dei 
polmoni si scaricano neL condotto toracico; che sono 
più piccoli ; e che s' inosculano più frequentemente ', 
die nelle altre parti. Passa sotto silenzio, se le sue 
osservazioni F abbia stabilite nei bruti o nell' uomo . 
Hunald nell'anno 1732. dimostrò all' Accademia delle 
Scienze di Parigi i dutti delia linfa de\ polmone' u- 
mano; e nell' anno 1733. ne fece conoscere, il de- 
corso da,! polmone al canal toracico ( Hi st. de Jcjad. 
des Sciai* ijty. Obs. 5.) ì/fa. Y invenzione dei me- 
desimi nell' uomo viene attribuita cpn molto calore 
al Ferrei n. in uno opuscolo polemico del Monacati 
( Lettres sur un jiouveau genere de vaisseaux ). quan- 
tunque dall' istessa Istoria dell' Accademia dell' anuo 
1733. si rilevi .che esso aveva osservato soltanto che 
i vasi ( p. 80. ) i quali Wisiow ed Hunald avevano 
scoperti in. una parte del polmone abbracciavano tut- 
to P ambito del medesimo . Per sapere quanto conto 
debba farsi del sentimento di coloro i quali sosten- 
gono falsamente che detti vasi sieno privi di valvu- 
lc, e che con commino retrogrado per lo erutto to'- 
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iacico jwssano riempirsi si consulti Monro (De Vas. 
lymph* vaWé pag. io. ) e la 1 mia Istoria in generale • 
L' Hewson (/. d p. 4l') gH descrisse in maggiore) 
estensione, e ne stabilì due ordinici primo dei qua- 
li dalla faccia posteriore defl* imo « l' altro lobo ^ lun- 
go la radice si avanza af d ut to toracico intorno alia 
metà del dorso; mentre il secondo dalla faccia an- 
teriore si avansa in alto terso le vene pgulari e suc- 
clavie, I linfatici sinistri di quest* ordine si aprono 
nel dotto toracico presso la di lui inserzione nell* 
angolo interposto dall' jugulè re interna e dalla suc- 
clavia dei medesimo lato: i destri non rimettono in 
alcuna maniera nel suddetto Hutto , ma si versano 
separatamente nelf angolo formalo per la parte de- 
stra dalia concinnai ione delle suddette vene. Così 1' 
Hewson.Por nonostante mancava molto tuttavia per- 
chè fogse resa perfetta la dimostrazione e la descri- 
zione di questi vasi . Infatti T Hewson non fa alcuna 
menzione dei profondi ; senza fondamento poi inse- 
gna che tutti i linfatici anteriori del polmone destre 
si scaricano direttamente pelle vena dello ètesso Ia- 
to , e omette il' decorso dei medesimi a traverso no 
immenso numero di già rullile poste o presso la tra- 
chea , o presso l* esofago, o intorno all' arcata dell* 
aorta, o intorno alle parti laterali del collo, o fi- 
nalmente lungo le vertefcrè del dorso , le quali cose 
chiara! mente appariscono tanto da ciocche abbiamo 
re ferito superiormente dei medesimi quanto dalle 
mie Tavole di n. XXf . e XIX. ( Vedi la Prima Edi- 
zione di qaest' Opera)- 

Detto Autore fu il primo che riempi di mer- 
curio col mezzo dei linfatici del polmone la glan- 
dule bronchiali, e che con invincibili dimostrazioni 
le riunì àJ genere delle conglobate contro chi ne du- 
bitava. Cade pertanto quella distinzione che ilchia- 
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rissimo Portai ( Mem* de V Accad. de Se- J780. p» 
3l5. ) aveva stabilita fra le glandule bronchiali, e 
le linfatiche dal poi móne In tutte queste glandule 
p rediviva te 5i confluisce e si mescola 1' umore che at- 
tirano le radici dei linfatici dalla cavità del petto, 
da Ila superficie esteriore idei f polmone , dal cavo del- 
le vessiche.tte polmono)^ e tronchi, e dàlia stessa 
sostanza dei polmoni, \e spazj intercostali, da cui 
aesorbono . wi umore nericcio, che trasportano alla 
glandule, tingendole di unicolore oscuro particolare. 
Pertanto il fluido che si raduna iti queste sud- 
dette glandule costa di un; doppie genere. di particelle , 
cioè di. quelle che somminiakra l'esalazione dei vasi e 
che già si accostano alla natura animale , ediijuelle 
poiché somministra Tatmoafera e che abbisognano di 
più lunga elatoraaiW 

da di animajizzajsione . In fatti i vasi polmonali tran- 
aitando per più .ordini di glandule , ove concorrono 
i linfatici delle diverse parli, come resulta anche 
dalle une tavole sembra senz alcun dubbio che que- 
sto transito , aia stato pavidamente istituito, dalla na- 
tura affi neh è ]e paf ticelle asso r i j 1 1 e dall' . aria , avari- 
tichè si riunisca pq al sangue , si frammischiano più 
intimamente ,coy a linfa, e .otóajPQ in questa, roaniera- 
una certa elaborazione . .. >L k , a ... ; ., , , 

Nei tisici , idropici , asmatici , e nei peripneu- 
nìoniaci Je giano 1 ule bronchiali si rinvengono ordina- 
riamente osJruUje e tumide ,,apzi fyUle ,fl>*lkp$e, di 
una certa, durala sono attaccate o> suppurazione . 
Questo stesso osservarono ancora , almeno nei tifici, 
i più chiarissi plebee ^oUul 

ne deduce .la tjse (tf. e), appoggilo a niòltipljci, 
osservazioni M e; atnbifL««ce : ck*. y V .accidentale provenga, 
dal primario infarcimento 9 e daHa suppurazione dello 
glandule. bronchiali JC ereditaria, pjàlg; a%iòne delle 
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già ad u le linfatiche residenti alla superficie dèi pol- 
moni ( / c. àn. 1781. 63i. ) del che invero nulla 
eli cèrto determinano le mie osservazióni.' 

Quest' affezione delle glandule può* etièet 3 prima- 
ria, o secondaria* Nella tise , che procède dall' ul- 
cera dei polmoni , nella peri^eumòiria in coi, ol- 
tre P intecimeoto del Viscere, germoglia beh pre- 
sto freq dènte mente la suppurazione, bella vòmica, 
nell* empiema ec. intumidiscono le gfàntinle pel pus 
assorbitole per altre moabitiche materie ; Allora in 
conseguenza dell'alterazione, trattenimento, e con- 
gestione delle materie medesime sV'infiatóttìano , e 
suppurano. Posto ciò , chiunque conoscerà le parti 
del sistema linfatico, facilmente concepirà quanto 
posé£ contribuire alla soluzione delle malattie il ri- 
stabilimento di queste glandule , anche "allò renando 
si voglia riguardare la di loro affezione come effetto 
solo di una delle preci tate, ;; malattiè. ! Fà duopo per- 
tanto che , mentre i rimedj sono diretti prudente- 
mente e sòl lecita mente alla malattia primària, sieno 
prego in considerazione anche le parti : mTetrè del si- 
stema linfatico. Infatti siccóme ostruire '-pèf'quàlun- 
que cnma le suddette gla'ndule Viene intercettata o 
totalmente , tf ' ito parte F-aiione dei vas\ assorbenti , 
e quindi ne nascono i ristagni nel polmone, e le : 
Collezióni' di acque nella Cavità del petto , ron quan- 
ta ragiòrte è diligènza si' dovrà dunque provvedere 
allo sciòglrmèntò é^ristàbilimentò dèi vasi **c gian- 
duia simridhtìnat^ , Quando*, ' senza* ottener questo , 
mai possiamo fondatamente 'attenderci la guarigior 
ite crom pietà di una malattia ! Pertanto ci dobbiamo 
dar carico in qnetóè affezioni di far pervenire di- 
rettamente i rimedj alle glandolo dui 'si dirigono i 
linfatici polmon.aff fierrJhè distruggano, perqùanto e! 
concesso, le alterazioni- dèi medesimi, onde cosà: 
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-vengano debellate radicativaraen te le gravissime 
lattie del petto , o per lo meno si possa favorire e fa- 
cilitare la guarigione deile medesime . Ciò poi non 
si potrà conseguire più utilmente che con ridurre 
in vapori le sostanze medicinali, le quali, col soc- 
corso dell' ispirazione possiamo agevolmente porta- 
Te alla superficie interna dei polmoni , superficie 
per se stessa amplissima, e dalla quale ne nascono 



i linfatici che si portano alle suddette glandolo • 
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J- linfatici mammarj interni seguono 
il decorso dei vasi sanguigni da cui ne 
desumono il loro nome . Prendono origine 
con varie diramazioni dalla regione an- 
teriore e superiore dei muscoli addomina- 
li, dalla parte anteriore del petto, e dai 
tegumenti delle parti anteriori del tora- 
ce e dell' epigastrio . Quelli che proven- 
gono dai muscoli , e dai tegumenti del 
basso-ventre penetrano dall' una e l* altra 
parte nella cavità del torace per una ri- 
ma rilasciata dal diaframma, mentre con 
distinte origini nasce dalla cartillagine 
della costa sesta , e mucronata per attra- 
versar quindi le glanduie più basse poste 
fra gli spazj intercostali. Dipoi, per mez- 
zo di tronchi e di plessi, attraversando le 
glanduie situate nella faccia interna del 
torace fra le cartilagini , delle coste pres- 
so i vasi mammarj dirigono il loro cam- 
mino verso le vene succlavie, ove por la 
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medesima direzione trovano altre glandor 
le dalle quali si riuniscono in un tronco 
solo, il qpale scorre obliquamente in altp 
lungo la faccia anteriore della succlavia., 
e qiMjyJi 9 rjtorto in basso., con arcuato ca ni- 
mico si insjerisce ^lle glandolo inferiori 
del collo . Questa comunica, con altri na- 
ti dal collo, capo , pqlmoni, articoli supe- 
riori, parte posteriore. de! dorso, e dal- 
la part^ sinistra, termina nel canal to- 
raeieo, mentre poi dalla destra si riuni- 
sce in quei troflchi che separata mente 
s,i aprono nella succlavia e jugulare in- 
terna . , j 

A questi yasi lungo il (Jsrorso dell' 
arteria mammaria si accompagnano inti- 
mamente altri linfatici, quali dalla parte 
anteriore del petto, per mezzo delle fen- 
diture delle fìhre dei muscoli intercosta- 
li, s' incamminano a$e glanduje reciden- 
ti in line .-opra gli stessi mani ma rj . .Jjf que- 
ste stessp glandule collocate ordinariamen- 
te fra la quinta e terza costa si riunisco? 
no (e il più delle volte dal lato sinistro 
soltanto ) altri tropclu di epatici, i quali , 
couje a-ppqtnto facemmo conoscere, proce- 
dono daj ligajnento sospensorio. 

I Diaframmatici cpn alcuni rami si 
uniscono aal' irtf erettali , jueitfre eoa ai. 

Tom. IL 9 
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tri s 9 incamminano alle glandole poste in- 
torno alla cava e ali 9 esofago. Finalmente 
alcuni altri si accompagnano con diversi 
epatici provenienti dalla faccia convessa 
del lobo destro e sinistro. Ma i tronchi 
* maggiori si rinvengono nella faccia con- 
vessa del muscolo dell istesso nome, ove 
Serpeggiano rioopevti dalla pleura . Questi 
véncoh formati dai Rametti che a vicenda 
mandano il diaframma e la pleura, come 
osservasi in quei cadaveri che hanno la 
cavità del petto ripiena di linfa o di san- 
gue , o quando nelty medesima cavità vi 
si è versato un fluido colorato, mentre 
in quésti casi le ultime di loro radici fa- 
cilmente assorbono questi fluidi. Di tan- 
to mi assicurai una volta anche iniettan- 
do questi Suddetti Vasi col mercurio , pe- 
rocché questo metallo dai tronchi passò 
nei rami, e dai rami progressi vani ente in 
altri rametti sempre minori e minimi. Ec- 
co come anche più convincentemente mi 
potei confermare che i medesimi nasceva- 
no tanto dalla stessa pleura che nella mas- 
sima parte compongono, quanto dalla so- 
stanza intima del diaframma. Le dirama- 
zioni linfatiche minori in questa sunno- 
minata' faccia del diaframma affettano ua 
cammino tcVrtùosd * e gioito serpentino . 
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-?*vl tronchi maggiori poi' si producono 
dalla parte posteriore e dagli èstremi ó- 
Iniquamente alle parti anteriori dividen- 
dosi costantemente^uà e la in rami, qua- 
li , siccome poco dopo si riuniscono, for* 
mano dell 9 aree di varia figura e gran- 
dezza. Finalmente V insinuano , divisi pn% 
ma in rami , nelle giandule situate nella, 
cavità inferiore ed anteriore del media-* 
stino, donde ne scaturiscono Vavj tronchi 
qiiali si fanno seguaci dei mani ina rj per 
aprirai in tronchi comuni o nel condotto 
toracico, o, col mezzo d'altri tronchi . nel- 
le vene separatamente. Intanto dalle glan- 
dòle prenominate poste anteriormente nel- 
la parte inferiore del mediastino ne sorte 
un altro .tronca* il quale senza compagno 
si avanza lungo la f tcoia anteriore del pe- 
ricardio fino alla cava superiore. Questo 
diviso in più rami attraversa varie pian- 
dole residenti alla parte anteriore «Iella 
stessa cava, e finalmente si spartisce in 
due serie, di cui l 2 una si riunisce coi mam- 
iuarj destri 5 V altra coi sinistri ( 1 ) . 

•*•••»».. .4 

• • ' • < • » m '••««#•.••1. * 

:(l) Rudbeck al termine della dissertazione de , 
sero ejusque < osis ( V* l. Mailer Select. /. c. ) ci die- , 
de; dipinti i vasi linfatici del diaframma . N<-iìa fijr» 
k ci esibisce due tronchi di quelli, pel di cui cuncor- 
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I mediastini , e jperioardim con cor- 
rono parte alle glandule dittiate fra le la- 

(> • » ■ 

00 ne nasce no tronco decorrente superior mente lun- 
go il lato sinistro dell'aorta, in coi pensava ver- 
sassero tutti j linfatici intercostali del raedesimoja* 
to, come in una nota faremo conoscere in seguito. 
Nella fig. 3. dimostra altri cinque tronchi , quali 
«falla parte anteriore della superficie convessa del 
diaframma decorrono posteriormente, e ivi presso la 
Tena cava si riuniscono in un sol tronco. Questo ce 
lo rappresenta legato e sezionato traversai mente in- 
sieme colla cava, della contiuuazione del quale il 
nostro Atìtore non ne ùi menzione . Nuck ( /. c. p. 
*4 2 » ) co «ì scrive „ Diaphragmati* pars convexa , 
plurimos emittit ductus lyrnphaticos , qui eosuntes 
simplicem , et aliquando dupLicem in quovis latere 
componunt ramum ascendcntem , et sub sterni mu- 
sculo triangulari estensi glandulas subingrcdiuntur 
ad suprema sterni locatas , ut inde in eandém ve* 
nam jugularem limpkam sua iti expuant 9 , Pertanto 
Nuck ha seguitato eccellentemente il decorso di alen- 
ili linfatici del diaframma fino alle glandule che 
rammenta , ma si sottrassero alle sue indagini altre 
glandule quali si ritrovano inferiormente nella cavità 
inferiore e anteriore del mediastino , e sommamente la 
sbaglia quando da quelle sue glandule deliuea il de- 
corso dei medesimi linfatici fino alle vene sanguigne . 
Esehembach (/. e.) parimente descrisse con accura- 
tezza insigni tronchi di liufatici ascendenti dal di- 
aframma lungo Io sterno, quali stabilita una società 
«on altri provenienti dalla faccia convessa del fega- 
to, progredivano al canal toracico ; lochè notarono 
non ha guari con rettitudine Werner , e Feller 
c, pag. 36. )•-.,>■ : » 
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mine del mediastino e quindi a tjuelle che 
siedono sopra la ©ava superiore e 1' aorta , 
e parto vanno a queste ultime diretta- 
mente. 

I tìmici provengono dal timo e cóh 
diversi tronchi 8 1 internano nelle suddette 
glandule . In queste comunicano e coi niamr 
fnarj $ e cogli altri procedenti dai polr- 
numi (1 }. 

(l) Rudbeck ( V* notàm ad limphatica corriti 
spectantèm ), 6 il GoWper ( Fxpl. ad Bidfoi Tati. 
XXI. ) fecero menzione dei pericardini . J. de Mo- 
ralto ( EpJi. naU cur. Dee. II. a V. Obs. Zi. ) osser- 
vò io uu tasso i linfatici » che dal mediastino e pe- 
ricardio i introducono nelle glandule disseminali 
qua e là intorno al timo. Il Lancisi (De motu cor- 
di* et ahéàrhM. fi. ai.) sostiene che il pericardio 
« fornito di v*«i linfatici. 

Inquanto ai timo è da ascoltarsi primariamente 
I)elerincur (Fxper. Anat. caricidi VI. n. Q. ) il qua- 
le riferisce quanto segue „ Limphatica detnum fi cl- 
ienti a habuit , quae subclavias in sinistras ( sit ve- 
nia verbo in cane claviculis orbo) confluebant Vi- 
dero anditi nitri i linfatici che scorrono intorno aliti, 
nede del timo, e pensarono che essi si scaricassero 
o nelle vene succlavie , come Wartoo ( /. c. cap. II. ) fl 
0 tendewero verso la vena assillare, siccome il Ver- 
heyen Anat. Tract. ITI. cap. j. ) ; ma questi confes- 
sano candidamente di non aver bene riscontrai Ja 
di loro origine dal timo. Tu tra volta Cowper after mo- 
di aver trovato plus vice simplici vasa lympliati- 
ca „ quali nascono dal timo, e si «caricauo nella; 
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I linfatici del core o cardiaci segui* 
lano il corso dei vasi sanguigni • Essi apt 
paràcdno ottimamente, nei soggetti maci- 
lenti dopo avere iniettati i vasi coronarj 
di una materia colorata; allora si offrono 
ripieni di colla senaa colore. Intorno all' 
upice, potendosi i medesimi iniettare col 
mercurio, .rotropulso quésto , si riempiono 
egualmente in guisa i rami., e le dirama- 
zioni le più minute fino alle minime ra- 
dici, che i globetlidel mercurio perle di 
loro bocchette sortono alla superficie del 
cove . Quest' iniezione si conduce al suo 
termine con gran difficoltà, mentre quan- 
do dal core passano sopra alle arterie, si 
soglion sovente lacerare. 

- 1 tronchi maggiori che scorrono per la 
far cia anteriore del cOTe occupano i mar- 
gini e ricevono i rametti provenienti dalla 
faccia anteriore e posteriore. Alcuni nati 

* 

m • - * 

: 

* • » 

porle superiore del dotto toracico; (Pid. Explicat. 
ad Bidioutn, Tab. 21.) e ne dipinge F inserzione 
n»jl suddetto condottocol mezzo di un gran linfedutto, 
e di due nitri piccoli linfatici, le estremità dei quali 
scrive essere sortili dal timo ( Apvend. Jig* 12. ) Co- 
se Irle no ( The anatamy on the body p* 14*) ancora 
vide gli si essi vasi in un cane e in altri animali, i 
quali scorrevano fra il timo e il duttp toracico ri- 
pieni 3 come scrive a di chilo . 
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posteriórmente si dirigono verso 1' apiVe 4 
poscia si ritorcono , e offrono un origine ai 
suddetti tronchi. Un trónco che cammina 
lungo il margine sinistro si nasconde nella 
pinguedine occupante la base del core, e 
passa per lo solco interposto fra l'orecchietta 
a il v^ptri.golo sinistro, ove ordinariamente 
si divide in più rainii Di questi U supe- 
riore o i superiori salgono sopra 1' arte- 
ria polmonale e 1' aorta, nel qua! tragitto 
loro §ì uniscono quelli che procedono dal- 
la faccia anteriore e margine destro del 
core , e finalmente si moltiplicano in un 
tronco maggiore , quale scorrendo per la 
faccia anteriore dell' aòrta sorte dal peri- 
cardio , e distinto in rami si porta alle glan- 
dole residenti alla curvatura dell' aorta , 
collegandole a vicenda per via di plessi * 
In queste medesime glandule si uniscono ai 
medesimi altri tronchi dello stesso genere 
provenienti dal timo e dal pericardio, e si 
aggruppano coi mammarj del lato sini- 
stro affinchè in ultimò con un sol tVonco 
massimo, quale descriveremo coi seddettt 
mammarj , si portino alle glandule infe- 
riori del colio, e di qui confluiscano onci 
dutto toracico, o nei tronchi quali sepa- 
ratamente si scaricano nelle vene. Gli al- 
tri unitamente a quelli che derivano dal- 
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la farcia posteriore del core e dagli stessi 
margini 5 scoprono fra V aorta e la poìmo- 
nale ò dietro tjtiest' ultima per riunirsi 
Delle gianduii disposte intorno aA niargi- 
he sinistro ed interno del polmone sopra 
il bronco corrispondente a ai linfatici dei 
polmoni diretti a queste glandule mede- 
sime (l). ...... i f : .i ' 

» • . • .. • 1 • 

( 1) Abbiamo ri ce tuto da Rudbeck i primi deli- 
neamenti dei linfatici del core avendo questi tratta- 
to di volo dei medesimi e neJla Disserta** De face, 
hepat. aquos. cap. f. è' nella fig. di N.° I- the è uni 
•eguilo della Dissertazioni» seroejusque vasis di- 
pingendoceli nati, come dice, dalla pinguedine del 
©ore, e dal pericardio, 1 quali) col soccorso di pic- 
cole glandule riuniti con altri proveniènti dal me- 
diastino e dai polmoni , .^traversata l'aorta, tendo- 
no al. canale chilifero. Mòinicben confessa che non 
potè osservare le nominate glandule con questi vasi 
presso il core, come insegna Rudbeck {Vid. llarto- 
ìini Epist. Cent. II. ep. 44» ) > Nuck ( /. ù. p. 10. ) 
parla diversamente 5> Cordrs super ftciem éXtérnam 
Jamdudum frequenti limphaticorum numero stipata m 
vidi ; vasculaque minora ex tunica cor ambiente pro- 
deunti a , ductus componere majuscolos vidi ; quorum 
ùlios sub aurivula dextera , alios principìufn nrteriae 
n mg n ne laterali ter tangere, et in itinere, gianduia 
una aut altera salutata , venas subìngredi aut sub- 
c/arias aut jugulares aliquoties ob servavi . Haecque 
limphatica non tantum in parte cordis antica , sed 
et postica , quae dorsum respicit . conspiciunlur „ 
I primi gli esibì delineati , i secondi gli promise . 
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Ma eiocehè La detto Nude di questi vasi non è sem- 
brato molto coerente a Kaav. ( Persp. tu 608,) , il 
quale dopò aver fatto uso dì an «uo particolare ar- 
tifizio lasciò scritto di voler dimostrare che ti cor» 
è equipaggiato dei tuoi vasi linfatici. Petsche ( Sii* 
log. Obs. Anat. §. 8%. in Mailer i ÓV/^cf. T> IV. pag* 
f 63. ) fa fede che i vasi linfatici del core erano sta- 
ti dimostrati più* voi te dal Castebohm dicendoci cha 
essi „ venm coronari** comitabuntur f, et ab api* 
te cordi* ad basii* progrediébàntur Anche il cele- 
iratissimo Halle* in un di lui codice manoscritto 
fa parola delle osservazioni del Cassebohm intorno 
a un certo vaso, che si palesava soffiando «otto la 
membrana del core {Elem. phis. T. L ». 386*) 

s Per non trascurare alcun roéisao*. onde propa- 
gare e diffonder* universalmente i resultati interci- 
sa ri fissimi «ielle laboriose ricerche del P. Mascagni: 
praticete lui visceri in generale, mi proposi nel L° 
T. , dopò aver trattato «felle glandola conglomerata* 
che godono ano o piò datti escreto^ , di dare cu 
saggio in qoasfco volume di quelle che ae sono pri- 
ve. Questo saggio, quale avevo promesso di collo- 
care sotto la descrizione dei linfatici della milza» 
ho' creduta bene trat-latarc in questo luogo, dopo es- 
sersi t ratta to dei v iscer i del • basso- ventre è del petto , 
ali* oggetto di non confonderlo colla nota cronologi- 
clic dell' Anfore , e di non distrarre il Lettore dal- 
la studio e med 1 tazione dei vasi linfatici dai visceri 
prenominati. 

Nella elàsse delie gianduia conglomerate • vi- 
sceri che no» hanno dutto 0 dotti escretorj si dea* 
annoverare la milza , 1 reni succetttariati , ii timo ce 
La struttura organica di queste diverse glandule 
emendo presso a, poeo eguale fra loro* ci dispensa 
dai fàrn* di ciascun* una separata descrizione dan- 
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doci anzi motivo di trattato* in generale con par- 
lare della milza semplice ine ole » 

La milza è un viscere della figura di un ovato 
allungato di consistenza assai molle, fosco di colo- 
re, e situato neir ipocondrico sinistro fra le costo- 
le spurie é lo stomaco sopra il rene corrispondente. 
Si unisce col ventricolo e col colon mediante i vasi 
sanguigni, e» col diaframma per mezzo di un liga- 
mento triangolare . A ragione Riulano e Ruigchio 
avvertono- i Pratici che per la poca resistenza delle 
sue attaccature , e per la mobilità di alcune parti cui 
è unito è suscettibile di cangiar situazione 5 e mentire 
1! aspetto di qualche tumore imponente presso l'in- 
guine* sinistro. .Io ne osservo presentemente un esem- 
pio in una doq nache, dopo aver sofferto u» corso di 
febbri intermittenti , si avvide di avere un tumore 
non indifferènte nel bassoventre e precisamente vici- 
ifo al tubercolo interior superiore della cresta dell' 
ìleo sinistro 4 quale fu giudicato uno scirro. Chiama- 
to a consulto r (dopa un maturo esame e serio riscon- 
tro, avendo">col tatto sentite sufficientemente., distinte 
le stesse dentellature proprio di questo viscere , lo ca- 
ratterizzai; per la milza ostmtta e rilasciata* Infatti 
la detumefeziooe insensibile di questo globo col ri- 
prender delle forze l'ammalata noli' universale, la 
sua indolenza costante , il suo ritirarsi nella situazio- 
ne orizzontala del tronco, il ri pristina mento della 
salute | senza medicamenti , della già allarmata , e da 
me tranquillizzata malata, unitamente al facile di- 
si m pegno delle laboriose faccende della medesima 
pel corso orora di tre anni consecutivi confermano 
definitivamente la mia diagnosi. , 

Ma tornando a trattare dell'organizzazione e 
intima struttura della milza offrendola come model- 
lo dell 5 organismo ed uso dei visceri che non godon 
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flutto- escretore iti genere , premessa un iniezione uni- 
versa Je o meglio parziale di colla colorirà col vermi- 
glione, sa. ci facciamo ad esaminarla raffreddate 
le parti» con occhio armato di lente ci. si rappre- 
senta tessuta alla superficie di un numero prodigio- 
sissimo di acini fasciati e ricoperti dal peritoneo che 
colla lamina interna gli separa e divide fra loro ». 
inoltrandosi nelT analisi, se venga sezionala in qua-' 
]um]ue punto , ci offre internamente alia vista un aro-, 
musso di celie rotondeggianti composte .di una mem- 
brana esteriore organizzata di vasi linfatici e sangui- 
gni con pochi nervi, e di, un altra membrana .chp. 
fascia e tappezza la superfìcie interna di dette celie 
tessuta di puri linfatici . Dette celle collegato e in- 
catenate fra loro col mezzo degli stesai vasi sangui- 
gnigni, vasi Alatici,, $ nervi che la compongono^ 
si osservano ripiene di. colla senza colore trasudata 
dalle porosità dei vasi sanguigni delle celle mede- 
sime, la quale riassorbita dai vasi ..linfatici si vede r 
seguitandone il decorso, che è portata al caaàt. to- 
racico . . ,; a 1<t/ Mf| ^ ( < 
Le osservnzioni ripetute per mille e mille volte 
nei cadaveri , dopo le infezioni le più felici, avendo 
confermato il detto trasudamento dai vasi sanguigni 
delle celle della milza, e il di lui riassorbimento 
per mezzo dei vasi linfatici che, inalanti alla super- 
fìcie interna delle predette .celle, indirizzano il do- 
ro cammino al canal toracico , persuasero il Masca- 
gni a dedurne e sostenere che un trasudamento e un 
riassorbimento consimile, se non più marcalo e co- 
pioso, doveva aver luogo anche. nel corpo vivente, 
come ninno può contrastare.. Bla siccome. ordinaria» 
mente i vasi sanguigni non trasudano che ciocché de- 
esi nella massima parte riassorbire per nutrire e, sot 
stenere la macchina animale , ne tirò per legittima 
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dazione che il trasudamento che costantemente si 
opera in vita nella milza la quale non ha (tutto escre- 
tore ché lo de Vii, debba conseguente mente esser de- 
stinato dalla natura per servire al mantenimento 
della vita Medesima . 

Chi appresta pertanto e eh Calcolare la a piega- 
•-> & ione genuina e naturale del processo dei fenomeni 

predivisati relativamente al trasudamento e reciprocò 
riassorbimento perenne stabilito nella milza, non 
penserà altrimenti che questa sia un viscere inutile 
per la nostra macchina * e di un uso totalmente gra- 
tuito o indeterminabile, come si è immaginato da 

tanti' fino a che non sórse il Mascagni a dilucidare 
. le tenèbre te pià dense e le più profoudé dell* ana- 
tomia di questa patte ; ma anzi converrà Con esso 
Che la milza è Utilissima e di un uso molto apprez- 
zabile, giacché assolutamente in essa si separa un 
«more che tutto si riporta nella gran circolazione 
per riparare alle perdite della medesima. Infatti sé 
la cosa non andasse cosi a che organizzare la Na- 
tura un viscere di un ammasso prodigioso e quasi 
itiideabile di celle , se non avea per scopo appunto 
con detta organizzazione di moltiplicare e prole n- 

f are infinitamente V estensione immensa delle super- 
eie interne di questo viscere, giacché in rapporto 
appunto di detta estensione si fh maggiore il trasu- 
damento, et più ricco e cospicuo il riassorbimento di 
ciocché trasuda , si elabora , e quasi animalizza nel- 
le célie predivisate? 

Inoltre 1' avere osservato il Mascagni che se un 
esempio si trova di qualche animale che sia privo 
di milza ciò si rinviene appunto nei soggetti più 
magri, fu anche per questo motivo indotto a con- 
fermarsi nella teoria descritta, la quale è sanziona- 
ta ito ultimo anche da altri sperimenti, e precisa* 
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mente dall' estirpazione del viscere in questione , 
estirpazione che, dopo aver veduta eseguire più 
volte, avendola ripetuta io stesso in diversi anima- 
li , è s^ata seguitata da una dimagrazione , ge no;» 
rimarcabilissima 3 notabile assolutamente. 

Tenendo dietro all' analisi delle modi&auùoni 
che soffre il sangue più particolarmente in alcuni 
visceri del basso-ventre, nei quali si spoglia di par- 
ti gelatinose ed acquose , e si carica d' idrogeno e 
carbonio per portarsi mggiùtmentp preparato al fe- 
gato , ove si richiedono questi ultimi principj per li 
formazione della bile , si potrebbe assegnare alla 
milza anche ì* uso di preparare e # disporre il sangue 
alla composizione del mestruo sunnominato, e eoa 
di favorire indirettamente la ter** dige^ìone nel 
duodeno. (7 rad,) 



14* Istoria dei Vasi Linfatici 

A R T I C O L O III. 



•«2 • • r * ' 



1 • » f 



Dei vasi linfatici superficiali che si 
\ incamminano alle glandule assillati. 



s 



iceomei linfatici che scorrono sot- 
to gl' integumenti dall' ombeliico in basso 
tendono alle glandule inguinali, così quel- 
li situati superiormente all' ombeliico, ec- 
cettaati i cefalici^ alcuni del collo $ con- 
corrono alle glandule assillfcri. : > • f 

Per non dipartirmi da quel metodo 
col quale ho descritto i linfatici delle par- 
ti inferiori 1' ordine richiede che prima 
di tutto tratti di quelli che appartengo- 
no agli articoli superiori, secondariamen- 
te dei vasi del dorso , e finalmente in ter- 
zo luogo degli altri che provengono dall' 
epigastrio 8 e dal torace . 

I linfatici superficiali degli articoli 
superiori si distinguono ottimamente ripie- 
ni di un certo umore pellucido nel dor- 
so delle mani, sopra i tendini del diti e 
vene sanguigne . I rametti provengono dal 
dorso dei diti, a cui sene aggiungono non 
pochi di quelli provenienti dalla faccia 
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ìfttertìa dei medeshniie dalla palma della 
mano; avanti di abbandonare il dorso si 
congiun^ono in tronchi successivamente 
sempre maggiori , nei qnali si può intro- 
durrò facilmente i tubetti di vetro. Gli 
stessi tronchi maggiori poi quando scor- 
rono nella parte alta del medesimo dor-* 
so, come ai lati dell' una e Y altra parte 
di ciascuni diti, e allorché arrivano al 
metacarpo o confluiscono con quelli dei 
diversi diti per costituire dei tronchi sem- 
pre maggiori , o si decussano soltanto , 
mentre serpeggiano tortuosamente sul dor- 
so della mano. Intanto in quei tronchi 
che occupano i lati del dorso della ma- 
no si riuniscono più rami di linfatici del- 
la stessa palma . Questi tronchi mentre 
scorrono per lo metacarpo , e lo carpo 
si dividono nuovamente in rami di un, 
maggior numero, quali qualche volta si 
riuniscono da capo fra loro e cogli adia- 
centi , e interpongono dell' aree atfichè si 
moltiplichi il numero delle divisioni nel 
tempo che in seguito scorrono pel cubito, 
onde , disposti in strati fra loro soprincom- 
benti , così spessi e serrati , rivestano e 
fascino tutta questa regione esteriore del 
metacarpo, del carpo , c del cubito. In 
questo tragitto dal metacarpo al braccia 
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a poco a popò tutti si uniscono per la lun- 
ghezza del cubito , e alcuni dopo essere 
scorsi per una strada più lunga sopra, il 
braccio , $al¥ uno e 1' altro lato, passano 
alla faccia interna del medesimo bragia. 

I linfa t i c i che occupano la parte in- 
terna delle dita , quelli della mano e del 
cubito tengono quasi una stessa regola , av- 
vertendo ohe spesso alcuni dei diti ,atte$<> 
un mutuo concorso nella palma della mano, 
formano un certo tronco circondante a giù-» 
sa di ansa la stessa palma , il quale perciò 
dalle due estremità si avanza nella faccia 
corrispondente del cubito , di cui la supe- 
riore si riunisce in un tronco trasmesso 
dal dito auricolare, 1' altra» pasaa aji ,p*frr 
fondi . Così da questa regione del boccio 
tutti i linfatici tanto della parte interna, 
che esterna dell' articolo superiore progre- 
discono in tronchi maggiori, e, diminuiti 
a poco a poco di numero verso le glandu* 
le assillali , si perdpno nelle mede 4rne do- 
poché per legge costante sono passati itt 
altri rami. ? 
-' Nella descrizione di questi vasi sti* 
me veramente degno di esser notato che 
è$si alla flessione del cubito riposano in 
un fascio sopra i vasi sanguigni, e che ivi 
© poco sopra trovano ralcùne glandule cjip 
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attraversano in gran parte; di qui ne se- 
gue che nella milione del sangue si so- 
glion recidere più tronchi, dai quagli ne 
proviene queir umore linfatico -, che fre- 
quentemente fluisce a traverso la ferita * 
e che , quando è veramente copioso, ritar- 
da la cicatrice. t „ r 

Nò merita di esser passato sotto si- 
lenzio che molti' tronchi dei superficiali 
mentre scorrono pel braccio si riflettono 
internamente per unirsi ai profondi . * 

Alcuni tronchi solt »ntp , cjic ordina-, 
riamente si riuniscono in ultimo in uno o 
due, divergono onninamente dalla i «tra da 
che "tengono tutti; gli altri super£u iali ; 
perocché progredendo essi lungo la cef ali- 
ca, dopo avere attraversata una gianduia 
che è loro propria , seppure ha luogo , s* 
insinuano fra il muscolo, deltoide e ; petto- 
rale , e passano ad altra. glandola situala, 
nello spazia triangolare, quindi parte ri- 
uniti in un certo, plesso o in un solo tron- 
co ascendono sopra la clavicola per anda- 
re alle glandule residenti nella regione 
inferiore del collo sopì a il muscolo cleva- 
tor della scapola, ove si comunicano con 
altri linfatici del capo e del colio, e par- 
te si producono, diet ro il pettorale e il ser- 
rato anterior minore fino alle glandule 
Tom. U. io 
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aggruppate intorno ai vasi sanguigni as- 
sillar!, come faremo conoscere con mag- 
gior chiarezza in appresso. 

I vasi superficiali che procedono dal- 
lo stesso traccio si congiungono per mez- 
zo di alcuni tronchi con quelli descritti 
e che vanno alle glandule assillari o se- 
guitano la vena cefacilica; si congiungono 
inoltre con alcuni ben distinti dai primi, 
i quali s 9 incamminano alle medesime glan- 
dule, e finalmente con altri che si distri- 
buiscono alle regioni del dorso , e del pet- 
to , avantichè si rivoltino alle glandule 

■ 11 S l .... » 

assillali . 

Dai tegumenti del torace e dell 9 epi- 
gastrio , oltre i linfatici che si portano alle 
glandule assillari , ne nascono altri vasi 
dello stessa genere, i quali , siccome espo- 
nemmo, si fanno compagni dei vasi san- 
guigni lombali, in tercostali , mammarj in- 
terni , e epigastrici J Lascio- da parte la 
descrizione dei medesimi , e ritorno a quel- 
li che si dirigono alle medesime glandu- 
le assillavi. 

I linfatici del torace e dell' epigastrio 
si vedono facilmente in quei cadaveri che 
hanno le glandule assillali afflitte da ostru- 
zione. Sollevati gì* integumenti di queste 
regioni i tronchi maggiori ripieni dei suo 
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•umore si rendon visibili fra il pannicolo 
adiposo, e il tessuto celluioso compatto; 
che inguaina i muscoli di queste parti . 

Nel dorso, nei lombi, e nella cervice 
di un cadavere iniettai 28. tronchi di lin- 
fatici , sei dei quali situati nei lombi ten- 
devano alle glandule inguinali, gli altri 
alle assillari. Retropulso il mercurio si ri- 
empivano qualche volta anche i loro ra- 
mi. I sinistri salgono obliquamente lungo 
la spina, e si producono, alla regione de- 
stra : i destri collo stesso ordine si porta- 
no alla sinistra. Dalla parte inferiore del 
dorso passano ai lombi „ mentre similmen- 
te dalla superiore dei lombi all' inferiore 
del dorso. Nella faccia anteriore, e late- 
rale del petto, e nelP epigastrio ne iniet- 
tai i5* Dall' epigastrio al disotto deli' oni- 
bèllico si distendevano in basso, e i mede- 
simi col mezzo di rametti minimi gli vidi 
comunicare , e complicare con quelli che 
si dirigono all' inguinaglia, nel tempo che 
quelli nati ai di sopra dell' umbell.ico era- 
no collegati coi precedenti. I trancili che 
occupano la parte destra attraversando o- 
bliquamente lo sterno e la linea alba per 
tutta la lunghezza del basso-ventre e del 
petto provengono colle prime radici dal- 
la ^parte sinistra, e viceversa. 

■ 
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I linfatici della cervice si partono dà 
questa regione con varj rami per la riu- 
nione dei quali formatisi dei tronchi , 
che «opra il muscolo cuculiare discendo- 
no obliquamente dalla parte media dell* 
una e l 9 altra parte al di fuori, e, attra- 
versata la «pina della scapola , serpeggiano 
sopra il deltoide , ritorcendo gradatamente 
il loro cammino fino al tricipite; di qui 
rivolti in alto si portano lungo la faccia 
interna del braccio alle glandule ausilia- 
ri . Dai tegunrenti della faccia esterna e 
posteriore del deltoide ne vengono inoltre 
ali ri rami, i quali si uniscono coi preci- 
tati superiormente, coi quali si riuniscono 
altri ancora derivanti dalla parte poste- 
riore del dorso. Questi tronchi della cer- 
vice e del dorso confluiscono ih certi tron- 
chi maggiori avantiche s' introducano nel- 
le glandule. 

I linfatici del dorso s' incamminano 
alle glandule assillari come loro centro 
comune. Quindi i rami, e i tronchi che 
procedono dalla parte superiore del dor- 
so discendono obliquamente ; quelli che de- 
Tivaìro dalla parte inferiore salgono ; quelli 
finalmente della parte media si dirigono 
in alto e poi s' incurvano coi suoi tronchi 
per andare a trovare le suddette glandule. . 
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Così i superiori, mentre dal eucuU 
lare arrivano agi' innaspinosi , comuni- 
cano per mezzo di alcuni tronchi coi cer- 
vicali , e con altri avanzandosi direttamene 
te alle glandule assillar!, lungo la faccia 
interna del tricipite. Siccome poi sopra i 
muscoli in frappinosi risiedono alcune glan- 
dule di vario numero, cosi i medesimi pri- 
mi tronchi le attraversano e passando dall* 
una all' altra s* insinuano con tronchi co- 
muni fra il latissiino dei dorso, e il roton- 
do maggiore per passare alle glandule po- 
ste intorno ai vasi sanguigni ausiliari . I me- 
desimi decorrono pel cuculiare e latissimo 
del dorso, e passano di qui alla parte la- 
terale del torace, e quindi si avanzano al- 
le glandule assillari. Quando si ritrovano 
alcune glandule sopra il muscolo innaspi- 
nolo , non mancano alcuni tronchi fra i 
predetti che s % introducano nelle medesi- 
me . Gli inferiori si dirigono dal latissimo 
del dorso al serrato anterior maggiore, e 
per esso scorrendo verso le parti superio- 
ri arrivano alle glandule assillari • Questi 
vasi si avanzano con tortuosa direzione > 
è i tronchi, si comunicano fra loro col mez- 
zo di alcuni rami -che mandano in comu- 
ne , poscia si dividono in rametti, e nuo- 
vamente detti rametti più cospicui ai ri- 
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congiungono fra loro , e interpongono dell* 
arce di varia figura e grandezza, Diversi 
tronchi mentre si dirigono superiormen- 
te, si riuniscono in tronchi sempre mag- 
giori . 

I linfatici che procedono dalle parti 
laterali del torace, e dell' epigastrio ser- 
peggiano prima di tutto lungo 1\ obliquo 
esterno, quindi lungo il serrato anterior 
maggiore per ascendere alle glandule as- 
sillari. Finalmente ne vengono avanti al- 
tri tronchi sotto il pettorale e il serrato 
minore per trovar le glandole collocate 
lungo il decorso dei vasi sanguigni assil- 
lari . Alcuni poi avariti di toccare le glan- 
dole sumentovate attraversano ben soven- 
te altre glandole, le quali s' incontrano 
qualche Volta sopra il serrato anterior mag- 
giore per quindi avanzarsi alle glandule 
assjllari . 

I linfatici provenienti dalla parte an- 
teriore deli 9 addome e inferiore del petto 
ascendono obliquamente lungo le parti la- 
terali c sopra T espansione tendinosa dell' 
obliquo esterno e sopra il pettorale per 
versarsi nelle glandule assillali. I tronchi 
minori a poco a poco confluiscono insieme, 
nè si perdono nelle glandule primachè si 
*icno riuniti in pochi tronchi soltanto , o 
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finalmente di nuovo si sieno divisi in ra- 
mi. Dalla parte media del torace i rami 
salgono superiormente , poscia si rovescia- 
rlo infe/ior mente formando dei tronchi , 
col soccorso di alcuni dei quali , e di quel- 
li che nominammo superiormente s'intro- 
ducono nelle medesime glandule. Dalla 
parte superiore del petto i linfatici nati 
in gran parte dalla regione ant. e lat. 
\ inferiore del collo scorrono inferiormen- 
te , quindi si convertono in un arco per 
concorrere alle glandule assillari . I tron- 
chi finalmente che strisciano lungo la 
faccia esterna e anteriore del deltoide , 
posti sotto agi' integumenti comuni di que- 
sto muscolo, e che nascono da diverse par- 
ti passano con un insigne arcata sopra al 
gran pettorale , e di qui alle glandule as- 
sillari . 

Alle volte riscontrai presso la linea 
alba sopra l'ombelico una gianduia la 
quale era attraversata da un certo tronco , 
quale dipoi si rifletteva in alto per la 
sostanza del retto fino a che non si riu- 
niva coi mammarj . Qualche altra volta 
ne rinvenni anche due presso la* parte in- 
feriore del pettorale, quali ricevevano si- 
milmente alcuni superficiali, e da queste 
ne sortiva un tronco che penetrava nella 
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cavità del petto per lo spazio interposto 
da Ira 5. e 6. coitola per unirsi agli altri 
mamma rj fra la quarta e la quinta. 

Appartengono a quest' articolo i lin- 
fatici che in numero infinito prendono o- 
rigine dall' interna ed esterna superficie, 
e dalla stessa sostanza delle eelle, e tu- 
J)ult lattiferi , e dei tronchi provenienti 
dalla confluenza dei medesimi, come pu- 
le dalla pinguedine, e in una parola da 
tutte le parti che riunite fra loro*, for- 
mano il corpo glanduhno della mammel- 
la . Dalle minime radici, e diramazioni 
dei medesimi vatf si forma in primo luo- 
go una rete la quale riveste la faccia in- 
terna ed esterna delle celle, dei tubuli e 
dei tronchi; dalla rete poi ne procedono 
dei rami, i quali si riuniscono in rami 
maggiori , e quindi in tronchi . Questi tron- 
chi sorton fuora da tutte le parti del cor- 
po glanduloso, alcuni dei quali si riuni- 
scono coi superficiali nati da molte altre 
parti , si congiungouo mutuamente fra lo- 
ro, e formano dei tronchi comuni per in- 
camminarsi alle glandule ausiliari . Merita 
per altro -di essere avvertito che non tutti 
i linfatici delle mammelle vanno alle glan- 
chile assi Ilari , perocché alcuni tronchi de- 
riva mi singolarmente dalla faccia poste- 
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riore del corpo glanduloso, perforati gV 
intercostali , vanno alle glandule situate 
presso i vasi mammarj interni , ove si uni- 
scono coi medesimi e terminano il corso, 
unitamente ad altri linfatici che si parto- 
no dal diaframma e dal fegato, col nome 
di mammarj interni (1). 

1 .. 

(l) Ecco le parole che si leggono in Warthpn 
intorno alle mammelle ( /. c. cap. 36.) 3 , Limphae- 
due Las quoque habent et valde numerosos . Etenitn in 
vaccarum uberibus admodum compietti et frequente** 
reperiuntur adeo ut eorum vestigia ad parenchima 
per sequi vix detur ere. „ I ti ut ti linfatici , i quali 
rammenta Zipeo (Jundam. medie, p. 5o. ) aver ve- 
duti passare da una mammella alla cisterna del 
chilo e canal toracico , secondo la testimonianza dell' 
Haller, gli avrà osservati forse in una cagna per la 
ragione che questi animali hanno le mammelle si- 
* tuate inferiormente ( Elem. Phis. T. 1. pag. 174» )• 
Ma ninno avanti di Koelpin , il quale pubblicò le in- 
teressantissime osservazioni ed esperimenti dell' illu- 
stre Walter descrisse l'origine e il decorso di que- 
sti vasi dell'uomo . Interessa pertanto che noi ri- 
portiamo le sue parole „ ergo „ cosi si esprime o- 
rìunlur vasa venosa lymphatica } tam ex ipsis du- 
rtibus secretoriis lac secretum continentibus , quata 
ex intima cellulosa glandularum mammariarum sub- 
stantia . Colìiguntur haec vasa lymphatica in super fi* 
eie mammae posteriori et inacquali in plurimos sur- 
culos majores , qui glandulas conglobatas tamquan^ 
glomer vasorum limphatìcorum ùdeunt , tunc ex hi$ 
gianduii* exeu/i(,e&< ductuii lymphatici procedunt.ad 



154 Istoria dei Vasi Un fatici 



plexus lymphaticos axillares , cum quibus coniungun- 
tur ad interstitium musculosum pectoralis minoris , 
serrati untici majoris , subscapularis et latissimi 
dorsi. Sic contundi hi ductuli limphatici cum ple- 
xibus axilìaribus disperguntur in glandulas conglo- 
bata s etc. ( K. Schediasma Anatom* de Struct. mani" 
mar. §. 5i.) Nella tavola poi seconda ci offre que- 
sti vasi linfatici nella superficie posteriore della mam- 
mella con alcuni tronchi recisi di quelli che Wal- 
ter, al referir di Mecliel (2Vb<'a Exper. et obser. de 
finibus \>enarum p* 35.). aveva ripieni col mercurio 
per tubuli lattiferi, locbè conferma lo stesso Mechel 
coi suoi sperimenti ; imperocché dice (/?. 27.) „ inter 
hos vero aliquot tubuli ìactei mercurio repleti , liqui- 
dum hoc in rasa limphatica trasmiserunt , quorum 
aliquot rami in sinistro superioris latere , mercurio 
ad glandulas subaxillares usque turgescebant . ,, Ma 
queste cose non le ho riportate per riepilogar nuova- 
mente ciocché hanno' sentito i suddetti Autori dell* 
origine di questi vasi, come- estesamente ho esposto 
altrove, ma soltanto per attribuire ai medesimi quel- 
lo, che hanno riferito del loro decorso. 

Qui in ultimo si deve far riflettere che siccome 
i vasi linfatici mammarj concorrono unitamente ai 
linfatici degli articoli superiori del dorso, e della 
cervice ec. nelle medesime glandule a ss il lari, comu- 
nicandosi fra loro con innuinerabili tronchi e plessi : 
e siccome nelle malattie delle mammelle anche le 
nominate* glandolo restano frequentemente affette , 
sarà perciò utilissimo e di gran vantaggio procurar- 
ne lo scioglimento col mezzo di rimcdj applicati a 
quelle regioni medesime, dalle quali- ne. nascono i 
linfatici, che si dirigono alle glandule affette sum- 
xnentovate . 

* In aumento e conferma di quanto sopra mi oc- 
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corre soggiungere che tntte le volte che nei tumori 
freddi di benigna natura nelle mammelle io ho tro- 
vato un ingorgo primario o secondario alle g land u le 
ausiliari, ho praticate, dietro i suddetti principj, 
col massimo successo le frizioni copiose di linimen- 
to volatile o di unguento mei-curiato ali 9 articolo su- 
periore corrispondente . Queste avendomi deostruite 
le suddette glandule han portato contemporaneamen- 
te il vantaggio di facilitare lo sgorgo nelle mede- 
sime dei linfatici della mammella affetta, facilità 
che ha procurata conseguentemente la detumefazio- 
ne e il ritsabiliment© della mammella medesima, 
attesa la riordinazione dell' assorbimento linfatico 
già inceppato di quelle materie che concorrevano 
in gran parte a comporre e mantenere la m 
nel!' organo predivisato . ( Trgd. ) 



( 
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ARTICOLO IV. 

* * * 

Dei linfatici profondi degli articoli su- 
periori , del dorso , . del petto , e del 
decorso dei linfatici dalle glandole 
ausiliari fino al loro termine nelle vene* 



i 



linfatici profondi degli articoli 
superiori seguitano il decorso dei vasi san- 
guigni e perciò si posson distinguere col- 
lo gtesso nome . Essi coi suoi rametti de- 
rivano dalla parte anteriore e posteriore 
dei diti , dalla palma e dorso della mano, 
quali si rinvengono a una maggiore o mi- 
nore profondità . Alcuni seguitano i rami 
dell' ulnare, altri della radiale ; i di loro 
tronchi minori , non si possono iniettare, 
ma si manifestano se nel cadavere di un 
«oggetto giovane riempiesi i vasi del san- 
gue di colla colorata col vermiglione. In 
alcuni cadaveri si può introdurre un tu- 
betto nei tronchi della palma e dorso del- 
la roano, e riempirgli col mercurio. 

I linfatici denominati radiali subli- 
mi ( l ) scorrono per la palma sotto Y espan- 

( i ) necessario premettere j onde «ervire di 
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sione palmare formati da alcuni ramet- 
ti nati dal pollice , indice , medio, e 
da altri della palma della mano. Essi col 
mezzo di tronchetti mandati fra loro a 
vicenda si comunicano sopra il metacar- 
po del dito medio cogli ulnari, quindi si 
avanzano superiormente con due tronchi, 
il primo dei quali perfora 1' espansione 
palmare per riunirsi coi superficiali decor- 
renti per la faccia anteriore del cubito, 
l'altro, dopo il muscolo opponente, pas- 
sa al cubito, e quindi 6Ì divide in rami, 
quali, abbracciando in varia maniera i 
vasi del sangue, si dirigono ad una glan- 
dola situata presso la parte media del 
cubito . 

I radiali più profondi nascono dagli 
stessi diti , e dalla palma della mano* 

i * • ■•. ■ • . . . r ' • * < - • • 
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«chiarimento alla parola sublime o sublimi nel trat- 
tamento dei linfatici profondi degli articoli, che il 
P. Mascagni ha osservato che questi si póssòri divi- 
dere costantemente in due classi, giacche alcuni 
scorrono sotto f espansione tendinosa che involge tut- 
to il fascio de muscoli, al$ri s' internano fra i mu- 
scoli medesimi seguitando 1' andamento dei vasi san- 
guigni più interni: per questa ragione appunto a 
maggiore inteliigenz i e chiarezza ha denominati fra 
i profondi sublimi o più sublimi i primi , rilasciando 
così agli altri il nome di più profondi. (Trad.) 
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Questi congiunti in un tronco passano dal- 
la palma al dorso fra le basi del metacar- 
po del pollice , e dell' indice , ove si uni- 
scono insieme con altri tronchi derivanti 
dal dorso della mano, dando luogo ad un 
tronco comune, quale, dopo i tendini dei 
flessori e dell' abduttor lungo del pollice, 
passa coi vasi sanguigni radiali alla faccia 
interna del cubito . Esso avanti di arriva- 
re alla metà di detto osso si divide in due 
rami, dei quali il primo, situato più ad- 
drento , si perde nella suddetta glandola, 
V altro , diviso un altra volta , va a toccar- 
ne un altra residente lungo i vasi san- 
guigni alla piegatura, del cubito o poco 
sopra, o poco sotto. Quelli che provengo- 
no da quella prima glandola si portano ad 
un altra intortìo alla divisione dei vasi 
sanguigni umerali. A questi nel suo de- 
corso pel cubito si uniscono altri tronchi 
che ctérivano dai muscoli situati nella fac- 
cia anteriore d^l pijbito e dello stesso 
radio . , 

Gli ulnari seguitano al solito i vasi 
sanguigni i I tronchi si dividono ih sublimi , 
ed in profondi, cornei radiali: essi deri- 
vano dal dito medio, adulare, e minimo, 
€ dalla palma , si riuniscono presso il car- 
po in uno o due trónchi, i quali, manda- 

'* 
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ti qua e là dei rami , si comunicano fra lo- 
ro a vicènda . Questi si dividono in più ra- 
mi, e ricWono altri tronchi che son loro 
inviati dai dorso della mano . Mentre scor- 
rono pel cubito abbracciano in molte e 
diverse maniere i vasi sanguigni , e delle 
tre facce del suddetto osso percorrendo- 
ne due soltanto vanno incontro a una glan- 
dola collocata sopra i vasi sanguigni , alla 
quale si riportano altri dei suddetti rami ; 
gli altri poi, divisi fino a questo punto, 
passano ad altra glandola posta intorno 
all' articolazione. Un tronco solo dalla 
prima glandola si porta alla seconda; gli 
altri poi congiungendosi coi radiali o si 
indirizzano alle glandole poste intorno 
alla piegatura del cùbito, o camminano a 
quelle che si trovano lungo i vasi sangui- 
gni Umerali, dopo essersi riuniti coi mede- 
simi Ji quelli che procedono dalla seconda 
glandola . . 

Gli altri linfatici derivanti dal dorso 
della mano, e dai muscoli situati intorno 
al cubito concorrono alle glandole poste 
intorno alla piegatura di quest 9 ultim 9 os- 
so. Essi riuniti in due tronchi fra il ra- 
dio e l'ulna lungo il ligamento interosseo 
passano alla faccia interna del cubito per 
venire alle predette glandole. I linfatici 
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che dimanano dai muscoli situati nella 
parte anteriore del cubito si riuniscono o 
coi radiali , o cogli ulnari , o direttamen- 
te concorrono alle glandolo predette in 
compagnia di quelli dell' articolazione • 
Da queste glandole passano ad altre re- 
sidenti lungo il decorso dei vasi sanguigni 
umerali, e di lì si portano alle glandole 
assillari. 

Nel medesimo corso per il braccio 
nascono intorno intorno ai vasi sanguigni 
altri linfatici , i quali procedendo da uno 
in un altro lato si conducono frequente- 
mente e iti molte guise intorno agli stessi 
tronchi o rami principali 5 jici . A uali si 
perdono, comunicando con alcuni super- 
ficiali . Da queste glandole passanòad al- 
tre collocate intorno ai vasi sanguigni 
biliari , ove si uniscono con tutti i super- 
ficiali, e con altri provenienti dai muscoli 
posti intorno alla cavità del petto . 

I tronchi brachiali si partono, dagli 
stessi muscoli del braccio e dall' umero ; 
parte si riuniscono coi precedenti che là 
si portano dal cubito o immediatamente o 
dopo avere attraversate alcune glandole , 
che loro sono proprie; e parte si dirigono 
direttamente alle glandole poste presso i 
vasi sanguigni, . 
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Gli altri linfatici derivanti dal dor- 
so della mano e dai muscoli situati intor- < 
no al cubito s'indirizzano alle glandola 
poste intorno alla piegatura del cubito 
medesimo. Questi, riuniti in due tronchi • 
fra il radio e l'ulna, passano lungo il li- 
gamento interosseo , alla faccia interna 
dell' cubito per avanzarsi alle predette 
glandole. I linfatici che nascono dai mu- 
spoli situati nella parte anteriore del cu- 
bito si riuniscono coi radiali o cogli ulna- 
ri , o direttamente concorrono alle predet- 
te glandole in compagnia di quelli dell' 
articolazione . Dalle sunnominate glando- 
le passano ad altre residenti lungo il de- 
corso dei vasi sanguigni umerali, e da 
queste alle glandole assillari. 

Nel medesimo corso per il braccio 
nascono da ogni parte intorno ai vasi san- 
guigni altri linfatici, quali si riuniscono ' 
nei rami e tronchi principali : intanto at- 
traversano più glandole e si congiungono 
anche coi superficiali . Da queste glando- 
le passano ad altre collocate intorno ai 
vasi sanguigni assillari , ove si uniscono 
con tutti i superficiali, e con altri prove- . 
nienti dai muscoli posti intorno alla ca- 
vità del petto . 

I tronchi brachiali partendosi dagli 

Tom. IL li 
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stessi muscoli del braccio e dall' uinero ; 
parte si riuniscono coi precedenti o di- 
rettamente^ o dopo avere attraversate al- 
cune glandolo che loro son proprie : parte 
si avanzano immediatamente alle glande^- 
le po^te presso i vasi sanguigni assillari. 

Nelle glandolo assillari prenominate 
si scaricano direttamente, o dopo avere at- 
traversate alcune glandolo loro particolari , 
anche altri tronchi di linfatici che pren- 
dono la loro or?£»;ine-dai muscoli latissimo 
del dor o, dal dentanto anterior maggio- 
re, dai rotondi, e dal sotto scapulare: 
aldi , oltre a ciò, dal pettorale , dal del- 
toide, e dal dentato anterior minore: al- 
tri in ultimo dal succlàvio ; dal sopra, e 
in fra-pinoso , dal cuculiare, romboidale, 
ehvaior della scapula , e dalla stessa ar- 
ticolazione . 

Così concorrono alle glandole assil- 
la ri i linfatici superficiali e profondi degli 
articoli superiori, i superficiali del tora- 
ce, dell 9 epigastrio, della cervice, della 
parte inferiore del collo, e finalmente quel- 
li che derivano dai muscoli del torace , se 
ferie eccettuano alcuni tronchi soltanto , 
che coi inanimar) interni, lombali, e in- 
ternatali si portano ad altre parti. 

Le glandole assillali variano, nel nu- 
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mero e nella grandezza. Esse sono tanto 
più grandi, quanto minori di numero . 
Quelle clie risiedano al di sotto del serra- 
to minore, alle quali si portano immedia- 
tamente i tronchi dei linfatici superficia- 
li, sono ordì n:i riamente più grosse delle 
altre . Tutte poi circondano i vasi sangui- 
gni assillali, e la parte prin< ipalc risiede 
fra il «dentato anterior minore e il mag- 
giore al lato interno della vena assilla- 
re (1). 

*..-♦*' ■• . 

( 1 ) Quando un ulcera o qualche altra malattia 
risiede lungo gli articoli superiori , nel dorso , pet- 
to , ed altre parli, dalle quali prendono orgine ì 
linfatici che concorrono alle ascelle, le glandolo lin- 
fatiche di questo nome si ammalano, cioè, intumi- 
discono, si ostruiscono, infiammano e suppurano in 
correspettivirà dell' indole della malattia , e della 
lunghezza della medesima. Infatti che anche il vi- 
rus dei vajolosi si porti per mezzo dei linfatici allo 
suddette glandolo costa da questo, cioè, che fatto 1' 
innesto della predetta malattia alla mauo o ni brac- 
cio , le glandolo assilla ri restano attaccate da lieve 
tumore e dolore . Ma le medesime le vidi sorprese 
da simili affezioni anche primariamente, giacche 
qualche volta niuna malattia occnpnva le parli li- 
mitrofe, in tutti i casi alle predeM;e affezioni ginn* 
dolari porgono una risorsa più facile fra tatto 3 le 
applicazioni dei riinedj o j la tuinerlìcie esterna dello 
parti, dalle quali pivndo io oripne i linlafici dio 
* incamminano alle medesime, iocLù è stato cii mo- 
strato atiche superiormente. 
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Generalmente tutti rsunnomina ti lin- 
fatici, dille glaniole nellé quali s'insi- 
nuano primariamente transitano per mez- 
zi di altre, sino alle ultime, e ciò lo fane- 
llo principalmente obli' ajuto dei tronchi 
ò dei plessi , i quali esse a vicenda ai ba- 
rattano, incatenandoci e formando così tra; 
loro un commercio vicendevole e molto 
steso. Quando poi abbandonano le ultime 
piandole si riconcentrano e ristringono in 
ti e, quattro, o cinque tronconi, i quali 
percorrono lungo V arteria succlavia , si 
riuniscono in ultimo in uno o ai più in 
due tronconi soltanto , quali dietro il mu- 
scolo succlavio, salgono dalla prima costa 
sopra la vena suc clavia in cui da-Hato èi^ 
ni-tvo si aprono a gui^a di arco. Alle vol- 
te si riscontra un tronco solo, il quale so- 
vente -i divide in due e con uno A apre 
nella succlavia , mentre colf altro passa 
alle glandolo inferiori del collo per ver* 
sarsi unitamente a<rli altri che sorton da 
queste glandolo nel canal toracico. 

I linfatici del lato destro che proce- 
dono dalle glandolo as^illari tengono una 
strada presso a poco eguale, mentre Y in- 
serzione dei medesimi ha luogo ordina- 
riamente nelT angolo resultante dalla ri- 
unione dell'jugulare colla succlavia, ove 
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si versano anche i linfatici delle glandole 
del collo ( 1 ) . 

( i ) Dei linfa liei degli articoli superiori appena. 
IH3 seguitarono le tracce i primi Inventori . . G09Ì 
Nuck (Aden* in Rpist- de inv. nov. p* 14^*) j> b-** 
martus drgitis lympìiatica prode unti a ramo* cotn- 
ponunt , vuriis insnidi con spi caos sub cute exten- 
sos 3 lympkam/fue , intermedia tamen gianduia , iti 
venam suhclaviam expuentes; la qual descrizione in- 
vero sembra del tutto falsa, seppure non si voglia 
pensare che egli 1' abbia rilevata dai bruii, li chia- 
rissimo Mechel (Epistm ad Hall, de gland. conglvb* 
pag. 6. 17. et seg.) osservò aicuoi di questi vasi e 
«e seguitò il decorso dai cubito lungo la veoa basi- 
lica fino alle glandole assillari, le quali insegnò che 
si scaricavaa di lì o nella succlavia, o nelf angolo 
di questa vena colf jugulare. L' Hewson iuieltò col 
mercurio sei tronchi degli articoli superiori nei cor- 
pi macilenti e idropici; due cioè nella faccia ante- 
riore ed interna del cubito , uno decorrente lungo 1* 
arteria radiale e un altro dei superficiali; inoltre 
altri quattro dei superficiali nella faccia posteriore 
o esterna del cubito, due dei quali si piegano verso 
V estremità superiore dei radio alia parte anteriore 
dei braccio, il terzo dopo aver circondato 1* ulcera- 
no va a 'trovare i precedenti, nel tempo che V ulti- 
mo, perforati i muscoli e il legamento interosseo, si 
dirige anteriormente per accompagnarsi all' arteria 
radiale. Descrive poi e dimostra questi vasi fino al- 
le glandolo assillar! ( /. c. p. 55 Tal» V. et VI.) 

1 linfatici superficiali della cervice , del dorso , 
delle parti laterali e anteriori del torace, delle su- 
periori del dorso, e dei lombi costituiscono una pro- 
vincia di questi vasi molto estesa e totalmente uno-, 
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v« , m quale dopo aver fatta conoscere pi^bbiicamen- 
to nelle mie prelezioni fino dall' anno 1781. e dopo 
averne rimossa la descrizione e le delineazioni all' 
Accudì R. delie Scienze di Parigi all'incominciare 
dell' anno 1784.. la feci finalmente di pubblico dir. 
ritto ool mezzo delle stampe. Ma nel medesimo an- 
tìw 1784. il chiarissimo Kezia percorse con somma 
lodo uni parte della suddelta provincia, mentre ri- 
empì col mercurio fino alle glandola assillari sette 
tronfili linfatici nella parie inferiore del dorso pres- 
so io vertebre, e altrettanto esegui nella parte late- 
rale del torace. I medesimi vasi gli delineò rilevan- 
dogli <Ja una preparazione pecca. ( /. c. Tab. III.) 

I tronchi e i plessi, per mezzo dei quali tutte 
lo piandole assillari godouo fra loro un estesissima 
comunicazione furono distinti da Mechel col no- 
me di plessi assillar! { Epist. ad Hall, de glandi 
conilo, p. 17.) Il medesimo lasciò scritto che i ples- 
si nel Iti 00 sinistro si distendono, unitamente alle di 
Joro glandolò 3 vane nel numero, fra i muscoli pet- 
torale . serrato anterior maggiore, infrasca pularc » 
e laicissimo del dorso: nel destro poi fra la cellula- 
re che riempie gi" iurerstizj del serrato anterior mag- 
giore , in frasca pulare . e lattasi mei del dorso. Inoltre 
secondo la testimonianza <di Hoelpino (/., c. \§. 5l«)> 
prnrnrù con diligenza che detti vasi fossero incisi in 
rame, poiché soggiungi?,. Ft est haec Tabula , qua 
vasa Jjìnphatica thoracis cum duclo thoracico ipso 
1 cpraescntantitr „ Bla la di lei pubblicazione si de- 
sidera ancora. 



ARTICOLO V. 

Dd linfatici del capo e del collo* 

». 

T . 

JL linfatici del capo e del collo «i distin- 
guono in superficiali e profondi. I super- 
fienali o occupano la faccia, o la parte ca- 
priata. I loro rametti si offrono facilmen- 
te alla vista se si riempiano i vasi sangui- 
gni di colla colorata col vermiglione , men- 
tre poco dopo assorbono quella die senza 
colore trasuda d ille di loro pareti. Essi 
divisi in strati fra loro sovrapposti risie- 
dono nei grasso fra la cute, 1* epicranio , 
e i muscoli . I rami dall' uno e V altro la- 
to si decussano nella parte media della 
fronte 9 ed occipite producendosi nelle re- 
gioni opposte. Dalla parte capi Hata so- 
glion passare alla faccia, e da questa lun- 
go le tempie alla parte capi Hata. 

I. linfatici delia parte ca pillata si u- 
nìscono e riconcentrano in cinque, sei , set- 
te , o più tronchi, quali decorrono pel sin- 
cipite ed occipite, e nuovamente si dira- 
mano in più troncarelli, alcuni dei quali 
di nuovo si riuniscono e formano del P aree 
di varia figura e granduca. Finalmente 
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si incamminano alle glandola poste frale 
orecchia e la nuca per i muscoli sterno- 
xnastoidei , cuculiare , splenj , e occipita- 
li (t) comunicandosi fra loro per mezzo 
di plesii e di tronchi . Dalle glandole più 
prossime alla nuca ne sortono alcuni tron- 
chi quali dall' urta e V altra parte si riu- 
niscouo in un tronco maggiore . Questi, 
ciascuno dal suo lato , discendono obli- 
quamente alla parte posteriore e laterale 
del collo lun«;o il muscolo cuculiare e eie- 
vator della scapula; qui si dividono in 
rami e si portano ad una 5 due o più glan- 
dole situate alla base del collo ovesiam- 
massa no con molti altri che descrivéremo 
in seguito. Di qui poi per mezzo diples- 
si e tronchi si producono ad altre glando- 
le nelle quali concorrono, come faremo 
conoscere, altri linfatici. Dai tronchi, 
quali mandano dette glandole ne resulti 
un tronco rispettabile , il quale viene ar- 
ricchito da altri che influiscouo nel me- 
desimo, e nel lato destro, termina ordina- 

i ■ ' ■ 

(l) Le glandole che dietro le orecchia ài rinven- 
gono nelle adiacenze del capo e dei collo differisco- 
no moltissimo nel sito, numero, e grandezza, c 
qualche volta mancano per 1' affatto come. si riscon- 
tra nelf arche l:ypa preparazione alla Tavola XX VII. 
clella prima Udizione. 
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riamente neir angolo dell' jugulare colla 
succlavia 5 mentre nel sinistro si congiun* 
ge col canal toracico alla di lui imboc- 
catura . 

Quelli che derivano da altre piando- 
le si portano alle glandole profonde che 
risiedono senz' alcun ordine nella parte 
esterna della vena jugulare interna dietro 
i muscoli sternomastoidei e cleidomastoidei 
per accompagnarsi con quei linfatici pro- 
fondi e superficiali che si indirizzano al- 
le medesime. Dalle glandole situate die- 
tro T orecchio ne nascono altri tronchi , 
i quali discendono verso le parti anterio- 
ri e passano a certe altre glandole poste 
presso la parotide, sopra lo sterno inasto- 
ideo , ove si mescolano con altri prove- 
nienti dalla faccia . Questi sortiti da una* 
delle dette glandole più basse si riuni- 
scono iu un tronco, il quale discenden- 
do obliquamente per la parte anteriore si 
riflette intorno al muscolo sternomastoi- 
deo , e si dirige a quelle glandole che ri- 
posano dietro il nominato muscolo sopra.- 
1' jugulare interna . Qua s' indirizzano 
inoltre dalle suddette glandole altri tron- 
chi 9 i quali per una strada più corta at- 
traversano fragP intervalli delle fibre mu- 
scolari* Altri finalmente per mezzo di più. 



170 Istoria dei Vasi Linfatici 

tronchi sortono dalle medesime piandole 5 
quali serpeggiando in basso sopra gli sple- 
n j , e biventri si riuniscono in due tron- 
chi maggiori . Questi poi si portano alle 
piandole situate nello spazio triangolare 
interposto alla base del collo dal musco- 
lo sternocleidomastoideo e cuculiare, pro- 
gredendo dulie parti posteriori alle ante- 
riori per via di tronchi e plessi, per con- 
correre finalmente, con altri descritti fin 
qui, e coi profondi, alle glandole collo- 
cate sotto i muscoli sternocleidomastoidei. 

I vasi linfatici che derivano dalla 
faccia o dirigonsi alle glandole situate fra 
l'orecchio e la mascella inferiore, o a 
quelle che riposano nella massima parte 
intorno alla base della mascella e -all' ai* 
teria e vena faciale sopra il milojoideo. 

Quelli che seguitano il decorso dei 
vasi sanguigni temporali prendono origine 
dalla parte anteriore e laterale del sinci- 
pite , dalla fronte e dal lato esterno del- 
le palpebre. I tronchi decorrendo infe- 
riormente si dividono in più rami, i qua- 
li guadagnano nella massima parte le glan- 
dolo collocate fral' orecchio e il bordo su- 
periore della parotide . Ma un troncone 
posteriore particolare scorrendo sopra l'o- 
recchio si divide in due tronchi . L' ante- 

■ • • • * 
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Viore s' interna , unito ad altri, nelle 
glandole poco fà méntovate, seppure non 
passa direttamente a quelle situate fra V 
precchio e la parotide , per passar quin- 
di , strisciando sopra la detta glandola sa- 
livate . ad una glandola linfatica infima, 
ffa quelle che risiedono sopra il muscolo 
sterno mastotdeo : il posteriore poi dirama- 
tosi in più rametti s'incammina alle glan- 
dole poste sopra lo stesso sternomastoideo 
per comunicarsi con altri del sincipite . 
Alcuni altri tronchi della medesima re- 
gione , o piuttosto alcune divisioni di tron- 
clri , passano alle predette glandole, le 
quali anteriormente, all' orecchio riposano 
sopra la parotide , produeendosi in ultimo 
o lungo la di lei faccia esterna, o poste- 
riore alle glandole profonde situate fra la 
detta parotide e il bi ventre , o alle glan- 
dole superficiali situate sotto la mascella 
inferiore per la parte esterna e posteriore . 

I tronchi che soglion sortire da quel- 
le prime glandole poste anteriormente al- 
le orecchia parte si portano lungo 1' iugu- 
lare esterna alle glandolò medie colloca- 
le sopra lo sterno ma stideo, ove divisi in 
due parti con un trneo dicsendono obli- 
quamente ad una glandola infima posta 
sopra lo stesso cleidomastoideo per la par* 



\ 
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te anteriore , mentre con un altro si avan- 
zano sempre lungo Pjugulare esterna al- 
le glandole situate alla base del collo 
nello spazio triangolare fra il cuculiare, 
e il cleidomastoideo ; parte poi più pro- 
fondamente tendono alle glandole collo- 
cate alla divisione dell' jugulare interna 
sopra la carotide . In queste glandole con- 
corrono altri vasi ancora che si partono 
dalle glandole prossime alla glandola sub- 
Biassillare. 

Dalla paTte media della fronte, dal 
naso , e da una certa porzione interna di 
palpebre ne sortono alcuni tronchi , i quali 
ricevuti altri linfatici provenienti dalla 
pinguedine, e dai muscoli situati nell' or- 
bite , si uniscono in un tronco solo o due 
al più lungo il decorso della vena facia- 
le . Questi si soglion nuovamente dividere 
mi più rami e entrare nelle glandole di- 
sposte fra la base della mascella e i bi- , 
ventri, cui vanno similmente in gran par- 
te anche gli altri tronconi, che proven- 
gno dai muscoli delle labbra, e dalle bu- 
ca s seppure non s' insinuano coi propri 
tronchi nelle glandole summentovate . In 
questo tragitto vanno incontro qualche 
volta ad altre glandole residenti sopra il 
muscolo buccinatore, quali attraversano 
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con qualchè rametto avantichè si rechi- 
no alle glandole suddette (t). 

Nelle piandole poste presso i corpi 
anteriori dei muscoli biventri concorrono 
altri linfatici derivanti dalla gota, dalla 
parte esterna del collo, dalla parotide\ 
dal massetere 5 da alcuni muscoli della 
lingua, dall' osso joide , dalla glandola 
sublinguale , dalle membrane colleganti 
la lingua alla mascella inferiore, e final- 
mente dalla stessa glandola submassillare . 
Altri poi provenienti dalla gota, dalla 
stessa parte esterna del collo, dai tegu- 
- menti che rivestono la parotide e il mas- 
setere si dirigono alle glandole situate fra 
la glandola submassillare e V angolo del* 
la mascella inferiore. 

( I ) Le glandolo che risiedono sopra la faccia e- 
•terna della mascella inferiore fra il muscolo mas- 
setere e il depressore dell' angolo della bocca spesso 
si desiderano • Allora tutti i linfatici soliti audare 
alle medesime si dirigono direttamente a quelle col* 
locate fra la mascella inferiore e il muscolo biven- 
tre . Qualche volta si rinvengono altre piccole glan- 
dole presso la vena faciale immerse nella pinguedi» 
De che ricoopre il muscolo buccinato™. 

Quando si ammalano le glandolo del capo e del 
collo sunnominate, conosciuta V origine dei linfatici 
i quali si portano alle medesime , resta discuoperta 
ancorala strada, per la quale si debbano avanzare i 
• riraedj per debellare le affezioni delie medesime . 



» 
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Tutte queste glandole sono collegate 
fra loro da diversi plessi di vasi . I tronchi 
che esse emettono si producono obliqua- 
mente a lato esterno del collo , alcuni dei 
quali scorrendo per la parte esterna del 
muscolo coracojodeo e jotiroideo si appiat- 
tano sotto lo sternocleidomastoideo, ove 
nella stessa direzione si trova una o due 
glandole intorno all' (ligulare interna, e 
quindi passano alle glandole presso il la- 
to esterno della medesima vena per riu- 
nirsi coi linfatici profondi e superficiali 
della parte capillata . Altri poi si riuni- 
scono in un tronco solo, quale diviso va 
alle glandole situate a lato della larin- 
ge , da cui passa ad altra glandola situa- 
• ta lateralmente alla tiroide . Gli altri o 
formano un plesso dietro la glandola sub- 
massillare unitamente agli altri che pro- 
vengono dalle glandole situate alla parte 
esterna e posteriore della detta glandola 
subma ssi Ilare , e si avanzano alle glando- 
le poste alla divisione dell' jugulare in- 
terni per congiungersi coi profondi e coi 
superficiali, o si portano a quelle che fra 
i ventri anteriori dei biventri riposano so- 
pra il milojoideo. In queste glandole si 
aprono diversi tronchi die nascono dal 
mento, dal labbro inferiore^ glandola su- 

I « 
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blinguale, cavità interna della bocca , ven- 
tri anteriori dei hi ventri , e da alcuni 
muscoli dell' osso joide e della lingua. 

Dalle suddette glandole ne sortono 
ordinariamente due tronchi, il primo e 
più profondo dei quali si dirige ad una 
glandola situata a lato sinistro della la- 
ringe, 1' altro discende sopra il muscolo 
sternojoideo ad altra glandola situata suli' 
jugulo, d' onde si porta dietro lo sterno- 
mastoideo, sternojoideo, e jotiroideo alle 
glandole disposte torno torno alla trachea, 
ove si unisce a quelli che vi concorrono 
dai polmoni e dalla glandola tiroidea . ? 

ARTICOLO VI. 

Dei linfatici profondi del capo e del 

collo . 

T 

J linfatici profondi del capo si posson 
dividere in quelli che si partono dal cer- 
vello , e in quelli che derivano dalle al- 
tre parti profonde del capo e del collo * 
i quali vanno dietro , come nelle altre par- 
ti, ai vasi san «cui sni . Fatta un iniezione 
a colla colorita col vermiglione in questi 
ultimi va?i, siccome i linfatici si riempio- 
no di colla trasudata senza colore , così 
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appariscon facilmente alla vista , e dantro 
luogo all' introduzione anche di un tubo. 

Quelli che vengono dal muscolo tem- 
porale, dalla parte esterna e interna del 
massetere 5 dai muscoli pterigoidei , dai 
furo della mascella inferiore scolpito fra 
il processo coronoideo e condiloideo, e dal 
canale infraorbitario , giungono alle glan- 
dole poste nella parte inferiore e poste- 
riore della parotide, e alla divisione dell 1 
jugulare interna . Quelli poi che derivano 
dalle cavità delle narici nascono con nu- 
merosissime diramazioni da tutto 1' ambito 
della membrana paituitaria e dagli stessi 
follicoli glandolosi . Questi si riducono in 
tronchi , i quali sortono coi vasi sangui- 
gni pei medesimi canali e fori seguitan- 
done il loro decorso . Nel di loro cammi- 
no si dividono nuovamente e alcuni si co- 
municano coi superiori, gli altri poi si 
riuniscono con quelli che si sono descrit- 
ti fin qui , e che si portano o nelle glan- 
dole comuni, o, reflesso internamente il 
cammino, passano alle glandole residenti 
a lobo interno della carotide presso il suo 
ingresso nel canal carotico . In queste glan- 
dole si versano parimente quei tronchi 
dei linfatici che nascono dal palato e dal- 
la parte superiore della faringe. 
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/ r X rajni c^e, na«còn»o dalla superficie 
e dalla, «ostala, %p : Jniodi- t 

versi tronchi „ .ajpijnx dei quali divisi m 
rami porta.no a, due glaridole poste lun-, 
go il decorso dei vasi sanguigni , e da cjuc-* 
ste passano ad altre e ad altre poi collo- 
cate intórno alla divisione dati' iugulare , 
lientre altri poi «i avanzano a queste ulti-* 
nie glaridole di retta niènte, 

Dalla laringe , dalla parte inferiore » 
della faringe, e superiore della gin ni li 
tiroidea i linfatici vanno alle gl&ftdhle «he 
riposano fra le jugulari, seppure u ni «i 
avariano direttamente, o dcjpo avere at- 
traversate altre gjandoie, a quelle che ri- 
siedono presso la cartillagin^ tiroidei, e 
cricoidea . Altri poi dalla parté piti bassa, 
della glandola, tiroidea o si riuniscano riel-7 
le glandolo situate, alla parte superiora 
della trachea per comunicarsi.con. rfuelli 
che vi si portano dai polmoni o d'vlla 1» l ui- • 
d,ola dell 9 jugulo per quindi scaricar i < ol 
meszo di tronchi coropLui sótto, f jti^ultre; 
interna nelle glandolo inferiori del colio 
seppure, o al di dietro o al davanti Vju-m 
gulare interna, non .si avanzano dirètti- ) 
unente a queste stesse . gla^dòl^ ( 1 ) . 

( 1 ) I linfatici elei capò e del còlilo nati dai IUU-1) 

Tom* lì. *iW ' . •*"* ~- j * 
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I linfatici della dyra madre 'séguv- 
tano il decorno dei vasi sanguigni sorten- 
do coi medesimi per lo canale spinoso dal- 
la cavità del cranio. Esiài riuniscono con 

* 

scoli sublinguali , i quali riuniti in due tronchi li 
scaricano nella vena assillare sinistra gli. dipinse per 
la prima volta tiudbtck ( Disput, de sero , ejusque 
rasi* Fig. 2.) Parimente nei bruti osservò Stenone 
( De gland. arìs §. 41.) tre tronchi derivanti da tre 
glandolo , la prima delle quali situata sotto la la- 
biale esteriore, come esprimesi , la seconda presso la 
mascella inferiore 3 e la terza sopra la faccia; detti 
tronchi dirigevansi ad una glandola comune situata' 
i/i fi? rio r mente. Questa poi mandava un tronco „ ad 
cavee in jugularem , aooillaremque divari catìonem „ . 
()ucst i vasi gli esibì fuor di sito ; ma in seguito G. 
Eurico Paoli per confutare le false idee del v itila , 
gii dipinse dB un cane nel suo sito con qualche dif- 
ferenza. Nuck notò „ varios ali quando canal iculos 
Ijmphaticos sub cute genas exornàntes\ et recta po- 
ne aurres in glandulas mnscosas ìympham suam e- 
s oni cute s , ut inde in ìymphatica jugularia , et sic 
porro in subcìaviati unam et alterata ìytnpham àt- 
pon cult Schelamer rammenta alcuni linfatici pro- 
venienti dalle Cartilagini nritenoidee ( De voce pag. 
14. ) Domenico Marchetti; fa parola di un tronco dei 1 
medesimi .esteso dalla parotide al canal toracico 
( Pìùlos. Trhmact. //. 3o~. ) Goschwiz ( De ductu 
salitali novo Tab. TI.) e Duvernay ( De eodem du- 
ctu salii'. Coscìiwitzìano respnn dente Gallerò f. f. ) 
ci dierono dipinti i vasi linfatici nati dai muscoli 
osso joide, e della faringe ilelineandoue il suo 
decorso lungo le vene rauine 3 e\ena sublinguale ino- 
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quelli che derivano dai muscoli pterigòi- 
dei e vanno alle glandole' poste alla di- 
visione dell' jugulare interna. Alcuni tron- 
chi s' insinuano fra le lamine della dura 
madre medesima lungo il seno longitudi- 
nale. Allontanando la dura madre dal 
cranio, dopoché si son ripieni i linfatici 
di colla senza colore per mezzo dell' inie- 
zione introdotta nei vasi dei sangue , si 
manifestano alcuni tronchi quali si vendo- 
no a strappare dalla superficie che riguar* 

• m ■ 

go la quale scorrono fino alle gì ari 'iole mnssillari 
denominato esterne • L' Haller ci assicura di aver 
veduti dei linfatici nella faccia, e freddamente in- 
torno al massetere, parotide, e margine nudo delta 
mascella inferiore ( Elem. Phis. T. J. p. 175. ) . Me- 
chel distingue nel collo un doppio ordine di vasi 
linfatici ( /• c. p. 16.). L' Hewson notò che presso 
la carotide esterna scorrono alcuni rametti linfatici , 
(/. 0. p. 49*) rilevandone principalmente la di loro 
esistenza dalle glandolo conglobate poste intorno al- 
la parotide e alle glandolo massillari, come puro 
presso T arteria faciale, intorno al mento, e all'oc- 
cipite, poiché sovente gonfiano quando io labbra , 
le gengive, e le di loro adiacenze, o la parto ca pil- 
lata gouo affette da ulcere . Questi vasi contenta di 
avergli veduti in un. cane, e in un asino quando con 
un laccio, subito dopo morte, aveva scavilo i vasi 
saoguigni maggiori del collo. La line poi di questi 
stessi vasi la rieorbiatno al termine generale dei va- 
ti linfatici; 
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da il cranio col quale sembrano collegar- 
la , mentre s' insinuano nei forellini della 
scatola ossea per sortire all' esterno della 
.medesima. Bene è vero peraltro che affinr 
-chè detti tronchi linfatici si riempiano di 
colla senza colore è necessario che l' inie- 
zione dei vasi sanguigni riesca felice, lo- 
chè è cosa difficile a succedere in questa 
parte. Pure qualche volta 1' esito dell' 
iniezione non potendosi desiderare più 
completo potei ripetutamente seguitare 
coli' occhio armato di lente il decorso dei 
di loro tronconi principali, lungo le ar- 
terie e vene meningee tino ai forami spi- 
rosi , e di qui fino alle glandole residen- 
ti alla divisione dell' jugula re interna. 

Vidi parimente alla superficie' del 
cervello i vasi linfatici ripieni di colla sen- 
za colore . Quando entro la scatola ossea 
dèi cranio di alcuni cadaveri si trovano 
delle effusioni sanguigne, quqai sempre 
nel cervello osservai certi vasi i quali per 
le nodosità, corso, ed altre caratteristi- 
' che rassomigliavano i linfatici in maniera, 
che se una lunga esperienza non fallisce 
non si può in alcuna maniera richiama- 
re in dubbio la di loro esistenza. Ma que- 
sti vasi csili*simi siccome nella massima 
parte s' introducono fra le lamine della 
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dura madre in compagnia delle vene pres- 
so il seno longitudinale si tolgono facil- 
mente alla vista ; lochè ha luogo sopratutto 
in qnelii che dagli emisferi si abbassano 
alla, base del cervello, mentre si coadu- 
nano intorno alla carotide. 

Oltre a ciò osservai ed iniettai altri 
vasetti molto rispettabili nell' aragnoidea , 
quali trovai ripieni di aria, e di col- 
la senza colore dopo 1' iniezione dei va- 
si sanguigni. Detti vasetti avevano tut- 
to r aspetto di linfatici, poiché il mcr- 
©urio passava facilmente dai tronchi nei 
rami come nei fegato; ma attera la te- 
nuità delle tuniche si soglion rompere 
in maniera che ancora non mi e riusci- 
to di condurre V iniezione dei medesi- 
mi fino alle glandola. Certamente il mer- 
curio apparisce circoscritto in un certo ca- 
nale, e dai tronchi maggiori sene vedon 
nascere dei rami, ma siccome il diame- 
tro loro è tanto esteso, così dubito anco- 
ra dell* indole dei medesimi ( 1 ) . 

( 1 ) Perquanto il P. Mascagni vivesse lungamente 
sosoeso sulla .struttura e organizzazione «Ielle me- 
ningi, come rileviamo e dalla sua maniera di trat- 
tar di volo dei linfatici delle medesime , e dai suoi 
dubbj che ci ha affacciali sulla natura c cumposizio- 
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Le arterie vertebrali , e le carotidi sonò 
circondate da esilissimi filamenti, i. qua* 

• 

uè dei vasi che tessono 1* arccnoidea, pure ebbe la 
soddisfazione di arrivare a conoscere in ultimo col 
mezzo rlolle sue più assidue , laboriose ricerche, che 
tifate membrane resultano' dall'intreccio e tessitura 
di un ammasso di vasi sanguigni arteriosi e venosi» 
e più clic altro di vasi linfatici senza nervi , come 
meglio farò conoscere colla seguente descrizione. 

Le meningi , membrane destinate ad inviluppa- 
re il cervello , si dividono in dura madre t aracnoi* 
dea* e pia madre . La prima, situata fra la faccia 
interna del cranio e la faccia esterna dell' aracnoi- 
dea, è composta di due lamine. L' esterna scabra è 
organizzata di vasi sanguigni e linfatici , e 1" interna 
liscia quasi di puri assorbenti. L' una dopo aver fat- 
to da periostio .a tutta la faccia interna della scato- 
la ossea, cui s4à aderente pei vasi sanguigni è lin- 
fatici che passano da questa in quella, e viceversa, 
va a formare ii perioibìta arrivando fino al foro 
orbitale esierno , ove comunica e non dà origine co- 
me volevano alcuni al periostio esterno dell' ossa $ 
inoltre V insinua fra le suture, e và a rivestire tutti 
i fori del cranio. L' altra fascia il nervo ottico fino 
nìla sclerotica senza entrar punto alla composizio- 
ne di questa membrana, e forma varie duplicature 
p~r costituire il processo falciforme del cervello , e 
del cervelletto, il tentorio che si prolunga fino all' 
«ipofisi clinoHee, ed i ripieghi sull'ali dell' Jngras- 
sins. Inoltre la dora ma ire riunita s" interna nel ca- 
nal delle vertebre, senza far quivi da periostio, e 
presto ciascnn f»ro vertebrale forma due pertugj di- 
stinti a traverso i quali passano i piani anteriori, e 
i posteriori dei nervini quali seguita fino ai gangli, 
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U onninamente sQmjjrliano i linfatici quan* 
do sona- privi di umore. Nelle ipiezioni 

ove «i ripiega e si perde nel periostio delle ossa. 
Finalmente la dura madre neE cranio 4 per mezzo di 
una dilatazione delle predivisate lamine forma i seni 
longitudìnal superiore 5 i laterali , i petrosi superiori , 
i petroii' Vìfìriòr'i ^li occipitali inferiori , j fasi/a- 
ri , li circolare della sella turcica , / cavernosi , il 
longitudinale inferiore , e i7 retto, bj da notarsi c!jo 
quegli ultimi due resultano da uq* duplicatura dulia 
lamina interna semplicemente • , t, t - 

L" a rar noi de yi cosi denominata perchè si rnsso- 
.miglia ad una leia r{i ragno > posta fra lamina inter- 
na della dura madre e la pia. madre, è tessuta ( sic- 
oomu il nostro Anatomico sospettò' fin da principio, 
e. siccome.. ha ritrovarle confermato in appresso) di 
puri linfatici . La detta membrana, attesa la sua de- 
licatezza e trasparenza è stata da alcuni negata, 
mentre altri 1* hanno- considerata come la lamina e- 
sterna della pia madre • -Ma che* la detta membrana 
esita si distingue siogolarmente a^la base del cer- 
vello , presso il. ponte del Varolio , ove si osserva se- 
parata dall' altre membrane. Si proia poi facilmen- 
te che essa non è, una lamina eterna della pia ma- 
dre per la ragione che non seguita punto 1' insinua* 
aione e il decorso di questa fra le anCialtuosilà e cir- 
convoluzioni del corvello » 

La pia Madre situata fra T arnenoide c il cer- 
vello 4 è organizzata di vosi sanguigni e di vosi liri^ 
fatici. Questa ,.do}m essersi internata fra 1« solcature 
del cervello 3 c avere rivestiti i ventricoli . fascia la mi- 
fiotta spinale , forma unita mente aU' oraenóidea il ti- 
ga mento riputato, fissa il termine alla suddetta roi- 
dolla spinale per mezzo di un esilissimo iiga mento 



1S4 . . fsio)ia~<ìe1 fasi fanàtici 
-pm Telici si rièrìrpionò^a* colla éetttM. ^ 
loi e -, ; & trltW^con^ÒrW Jjièr* eoiifórtttttrgli 
p r veri linfatici. Finalmente nello stesso 
ranal òai^co^ é in. Iqupìi Jaogo ftppuate 
« da etti 'fcdr«&*4f J jagirfire' interna riempii 
c ol iiiercufitt li 5 tfnfaMif)!' chjé si portano ieri- 
le glandoìc ^si^ntì >£ ^t9 Eterno deU^ 

• *» '»-, » . «.^wu i/óoi &A'>\» • ■„, \» > »i . t 

v -òal¥ t\tithn. li tekebrn del 'VktftòHrir ultimo pezzo dei 
sacro e primo dei cocfcige M L , & '^lìirtdi fasciando* inenrti 
ne granita r Sl r IIo*^ ! d^ò¥80 iiiteVnomJosi con -un suo 
prolurt^airtéht&^iitt'ertlo- «fi»*»^ filamenti , ohe riuniti 

~'€0u r >p' , ng»>Ho J, i -flervi • medesimi 

r I li (i f 'ntidi' ! dtì!fe' ; gii'Mc^e membrane entro il era- 
rio , seguitali» ordinar in mefite '4 -scili ^ ur» scotìo in 
: gran parte con ducili 'dhe iw c*)*npng-nia dei va^iigan- 
: gnigni circonda *v e» fasciano a gpiraie i canalini oonv 
*j)onenfi il *e*v»to [ da 'cuiunàsoonot egualmente indi- 
'ti Iiftfatk 4 ^ 1 ^ ^o»lan(^Winentè*iBorttino colle juga- 
ì<ì\ «WU >v&m\ .r if iwrte-JgUmlnle if>iù grosse poste; iu- 
t*»i*»* . n i l-i •*>:f^VoH-/4brl# delie! j uvulari f rimitive 3 «roen* 
it re 4 'fi^ rì ^r'rteine si uniscono alle vertebrali e sidj- 
r/<» «no irUWf gland i poste dietro al colite " 
r.n.r 1/ vi deiiei inombrane descritte è quello <Jidi- 
-•frjodetfe e Car iare it cervello, el i «nervi , concorrere 
alta *cerf /.ione dj quelf umore ohe: si separa, anche 
ibWIIo grrgfeb r.cTTealòi fier lubricarne le snperficie , e 
èli ultimi) p«r frazzo. dei vasi li:, lai rei delle- suddette 
membrane e del cervello , di riassorbire quel fluido 
irn*e sopravanzi costituendo imi ipàusfco equilibrio fra 
1 esalazione e il riassorbi mento per no« ; dar longo 
ini un idropisia o ad un atrofia ideile parti *um men- 
tova te s\Trad. ) >. 
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Pàrtè 2t Sézionè *7/. ' l8£ 
carotide interna prèsso il principib del 
canal toracico, e 3opra il muscolo réttb 
maggiore «interno del cà>po(,«o à quelle che 
riposano fra la divisiobetdell' iugulare in* 
terna . Questi tronchi dimostrano più che 
a bastanza che dalla caròta del cranio sor- 
tono i linfatici le di cui origini e dirama* 
«ioni mi uno revocherà in. dubbiò òhe ab- 
hian luogo dal viscere e memabrne eonte- 
iurte mei cranio (* ' i ; : v; 
r»:«- tr -fluL. , ,,? r.»J.ii»- •:') ■''< i.tjj* 1 '? 

( li) indici 'anatomici laseiWoii incttorift ai ^aver 
seduto ri vàfài tonfatici obi Fff ry alto . Fra jqtresti si 
trova ..^ea^.^lKck^' BeedevHpttaiei,, Riccardo 
Carf* Bidlo*, Pecchioni, He verinan., e ^orgngnij 
ma alle asserzioni ai quésti Rarissimi Scrittori si op- 
yotetàìirvridèr ,' Fagotti l Zelfar , roller è F Hewsou 
ubile loro opere più voltexrtwtcmdduceudo. in caute* 
j^zi^oe . v^i^ ©stfervaziooi che por brevità: ^a^io^ 
Perajjxp ^comunque si pensi degli uni e d^gl| 
Ìl tri, le mie indagini r ana Iòni iche è sperimenti còl 
soccorse-' dtei quali sono arrivato a. discoopr?rgf* id 
Canti altri . luoghi , ove non erano egualmente am- 
messi , provano die nel cervello e s,ne respe iti ve. mem- 
brane (hanno luogo psaolutarnente i vasi linfatici i la 
preseiiza dei quali viene -confermata anche Ua ua 
esperimento di Monro il' quale, avendo spinti nei 
pesci «e soprattutto nello squalo la cera colorita in 
un tu meo linfatico del eolio riempì, cotanti esiliò- uni 
ramoscelli oel|a ,pia meninge, nelle tuniche deli' oc- 
chio, e lieti' organo delf udito, che le parti "mede- 
sime apparivano- dà ogni ' parte ' coloriate di tosso, 
benché neppure una gocciola della materia iniettata 
passata foss^ nei vasi sanguigni. 



l86 Istoria dei p~ad Linfatici 

I linfatici sì della superficie, che 
delle parti interne del capo, di cui ne 
abbiamo esibita la descrizione , si riunisco- 
no finalmente tutti nelle piandole situa- 
te alla divisione dell' iugulare internala 
J lato interno della suddetta vena primiti- 
va dietro gli sternomastoidei , e i cleido* 
mastoidei, e nello spazio triangolare in- 
terposto fra il cleidomastoideo e il cucul- 
iare. Da qualunque luogo s' insinuino i 
linfatici nelle suddette glandole passano 
dall' una all' altra , compongono dei ples- 
si per mezzo dei quali si comunicano fra 
loro, e legando tutte le glandole stabili- 
scono un mutuo commercio . Dalle glan- 
dole più basse, alle quali si portano al- 
cuni linfatici provenienti dagli articoli 
superiori, e dalla cavità del petto, sicco- 
me enunciammo, ne scaturisce un tronco 
jnassimo, il quale nel lato sinistro discen- 
de obliquamente dietro l' jugulare inter- 
na , e si apre nel canal toracico, mentre 
dal petto dietro la succlavia passa al col- 
lo. Più spesso poi lo stesso tronco si sca- 
rica separatamente nelle vene sanguigne 
o nelf angolo dell' jugulare interna e ve- 
na succlavia insieme col canal toracico, 
o prossimamente all' apertura di questo 
condotto nella vena succlavia. Il destro 
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poi che ripete la sua origine dalle stesse 
piandole termina nell' angolo dell' jugu- 
Tare colla succlavia dello stesso lato o se- 
paratamente, o con un tronco massimo re- 
sultante dalla riunione dei linfatici assil- 
lari dello stesso lato. 

Le medesime glandole mandano un 
altro tronco un poco più alto, il quale 
nel lato sinistro sbocca nel canal toracico 
prossimamente alla sua inserzione nelle 
vene; nel lato destro poi va similmente a 
introdursi in un tronco ultimo delle sud- 
dette glandole, che ho non a guari fatte 
conoscere. *-i 

Un tronco finalmente che nasce dal- 
le glandole poste alla divisione dell' jugu- 
lare interna, attraversate le glandole re- 
sidenti alla parte interna della medesima 
vena, s' introduce per la parte sinistra o 
nel canal toracico presso il suo termine o 
nell'iugulare interna; dalla parte de3tra 
poi termina in compagnia degli altri prove- 
nienti dalle medesime glandole col mezaso 
di una comune apertura nell' angolo dell* 
jngulare colla succlavia, o separatamente 
poco sopra nell'iugulare interna. 

Erro il termine della storia comple- 
ta dei vasi linfatici di tutto il corpo, al- 
la quale possiamo soggiungere per corol- 



1&3 Moria dei Vasi linfatici 

lario generale che gli umori , i quali per* 
tino, e che attirano da tutte le superfi* 
eie e interstizj del corpo, sono trasporta- 
ti dopo un lungo cammina per mezzo di 
una collegata riunione di diramazioni, 
per mezzo di più ordini di glandole, e 
finalmente pei* mezzo di un numero infi- 
nito di plessi nelle vene sanguigne intor- 
no agli angoli che tanto nei lato destro, 
élté sinistro resultano dal confllusso e riu- 
nione dell' jugulare interna colla succla- 
via , e coti questa legge intimamente mir 
éoolati frà loro, elaborati e pdrmisti tosto 
gi portano al core affinchè distribuiti pei 
polmóne , e quindi per tutto il corpo ser- 
vano a rinnovare gli altri umori, e a ri- 
stabilire le perdite delle parti solide ( t ) . 

- * - i £ . ir! • . • J' 

' (l) Coste ^ner fé mie iniezioni e dimostrazioni 
istituire in una serie. immènsa di. cadaveri che i 'lin- 
fatici' 'del 'corpo omino SeWTitokno solamente nelU 
angolo, ;oiprx*8j inamente ali' angolo dell' jugulare 
Alterna qolla succlavia Janta , dall' uno che dall' al- 
tro lato . la cosa sta così . Il canal toracico si apre 
costantemente nel lato sinistro . Quando egli s'insi- 
nua nelle -vene con una sofà apertura, mai si allon- 
tana dall' angolo! predetto, seppore a poca distanza 
aoh rs' introduce nell' jugulare interna ; quando poi si 
divide in due o tre rami presso il suo termine , o 
anche nella cavità del torace , .quali separatamente 
influiscono nelle vene, allora con una sola bocchetta 
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. «e sono due i rami, o co» due , se i detti rami son 
tre, ordinariamente si scarica nella vena jugulare 
presso il medesimo angolo. Gol mezzo del canal to- 
racico si scaricano i linfatici di tutto. jl corpo eccet- 
tuati quelli provenienti dalle ultime glandolo del 
collo, e da quelle poste intorno ai vasi sanguigni 
a^illari. i quali, qualche volta dal lato sinistro, e 
costantemente dal destro si allontanano da questa 
legge. Perocché i sinistri ora si scaricano nello stes* 
so canal toracico, presso la- di lui inserzione; ora 
si dilettano di doppio termine , mentre altri si apro- 
no nello stesso condotto, altri» nelle vene; ora fi- 
nalmente eoa tronchi separati affatto terminano nel- 
le vene separatamente. X destri o si radunano tutti 
in un tronco solo quale si versa nella biforcazione 
delle vene sum mentovate ; oi tronchi provenienti 
dal collo si aprono con una o due bocchette nell* iu- 
gulare interna , mentre gli assilla ri passano alla sucr 
■clavia, ma quando son due i tronchi derivanti dai 
collo V uno s'insinua nell' iugulare j Y altro , congiun- 
to ad un assilare, si apre nell' angolo predivisato. 
Finalmente i tronchi ausiliari divisi in due partitesi 
Tinniscono parte con quelli provenienti dalie ultime 
•glandole del collo per evacuarsi a vicenda nelle ve- 
ne: parte si aprono separatamente nella succlavia 
presso F angolo 9 che essa forma colf jugulare. 



CONCLUSIONE 

• 

(-Condotta al suo termine, perquanto V 
han permesso le mie forze, 1' istoria e la 
dimostrazione deli' intero sistema linfati- 
tico , reputo necessario toccare di volo le 
principali conseguenze, che di lì, come 
da chiaro fonte, dimanano. 

Pertanto svanì e restò esuberantemen- 
te sventata l'obiezione di coloro che sosten- 
evano che non si poteva attribuire ai lin- 
fatici 1' ufficio di assorbire o perchè man- 
cavano in certe parti del corpo, o perchè 
ancora non erano stati pubblicamente di- 
mostrati . Perocché nei cervello , dove que- 
sti con somma difficoltà si posson rintrac- 
ciare ,( per tacere delle altre parti nelle 
quali ? quantunque chiarissimi Autori ve 
gli abbiano richiamati in dubbio, nono- 
stante vi si dimostrano colla massima fa- 
cilità ) si manifestano sotto tanti segni e 
caratteri da non dovere esitar altrimenti 
filila di loro esistenza . Cade egualmente 
la dottrina di coloro i quali o denegava- , 
lo stesso ufficio alle minime radici del si- 
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eterna linfatico, o lo attribuivano ad esso 
soltanto comune e diviso colle vene, do- 
poché si conobbe da innumerevoli osser- 
vazioni che gli stami più esili dei vasi 
sanguigni ovunque si avanzano fra loro 
sempré continui e inai terminano in certe 
estremità, in cavità , o superficie. Attera 
una tale struttura di questi vasi pertanto, a 
ragione essi debbano rigettare totalmente 
V incarico dell' assorbimento , il quale d' al- j 
t ronde -per indubitate ragioni viene soste- , 
nuto dalle origini dei linfatici. In questi 
ultimi vasi infatti s' introducono perpe- 
tuamente tutti gli umori di qualunque 
genere contenuti nelle diverse cavità del 
corpo. Dalle cavità del polfnone, e dalla 1 
superficie esterna dellèt cute si apre ai flu- 
idi una strada facile e sicura per passa- 
re al recipiente comune dei medesimi ; in 
questo è portata Y acqua degl' idropici ; * 
in questo il pus degli empiemi ; in que* 
sto il sangue diffuso fuori dei suoi vasi; 
in questo la parte la più sottile dei flui- 
di colorati introdotti nei vasi sanguigni , ( 
la quale, priva delle particelle colorate, 
perchè più crasse, ^trasuda dalle pareli dei 
vasi sanguigni medesimi; in questo final- 
mente non in dissimi! maniera un fluido 
tenue trasudato con perpetue? giro dai cìv- 

i 
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dei vasi sanguigni in, graziar» dall' irn^ 
pulso della circolazione, e dei pori inor- 
ganici delle tuniche dei medeàimj. H .* , . 

Ne si deve pensare che sienp ristret- 
te le utilità e gii ufljcj del sistema, linfa- 
lieo al giro di questa funzione, peaquautp 
grande e intéressantissima . Lja ragione. per- 
suade che di qui se ne .debbano attendere, 
dei vantaggj molto . maggiori cprae mo- 
strano le osservazioni . \ Perchè dunque la, 
linfa è trasportata nel cavo dei y,asi sap-v 
guigni per una strada cotanto lunghi? J?ex- : 
chè la natura fù tanto sol lecita a pe f Tjnxetr r 
tere che da pertutto i tronchi d^ a lipfar^ 
tici si comunicassero; cjie col mezzo delle, 
reti nei vasi miniaci „ e d;ei, plessi nei mag-, 
giori fosse efjabilit? fra \oyo un C^eso com- 
mercio i che le glapdole che sono^fyequen-, 
pissime venissero collette dagli stessf tron- r 
chi e plessi; che i vas}, i quali n^pcono, 
dalle vare regioni del corpo si yiunjUsjcror. 
fra loro in certi pupti e ivi mutuamente, 
sì immedesimassero^ Certamente, pevnu^ 
tutto questo perchè gli elementi di rnolr 
te specie d»el fluido contenuto, attinti or 7 
diariamente da varie, regioni del corpo, 
si riscontrassero più volt^j a vicenda , ^ 
dalla particolare riunione di essi sepe com- 
ponesse un fluido pui .gQneris.dfi*\imty 



adofficj interessantissimi neir economia a- 
nimale . Infatti, se si analizza l 9 ui^ore con- 
tenuto npi linfatici pro^iniamenle alla di 
loro origine, quasi sempre si trovia carico 
di particelle che partecipino delle qualità 
dei fluidi già preparati 11 radun iti in qua- 
lunque guisa nelle cavità e nègF intei'stizj 
del corpo; ma quando il detto umore ha 
-attraversate più gl indole ed è passato nei 
tronchi maggiori si è già spogliato dei prin- 
cipi di ciascun fluido particolare, e A fa 
distinguere come linfa con quei caratteri 
che son tutti suoi proprj ( 1 ) . Questa lin- 

( 1 ) Volendoci assicurare di questa verità noa 
si ha che ad incidere un linfatico presso ia sua ori- 
gine o poco avanti la sua insinuazione ia una dui a 
glandola» (iuferente) poiché assaporami** Tumore 
in esso contenuto ei trova salsuginnso, galleggiarne 
tra della materia oleosa , e carico di quei principi 
che gli vèngon partecipati dalla parte da cui deri- 
va; mentre poi gustando quello estratto da un vaso 
linfatico che abbia fatto uu certo corso, o attraver- 
sata qualche glandola (efferente) si trova spogliato 
delle sostanze oleose, e saline, e ali* opposto si rin- 
viene più consistente ed abbondaule di particelle 
coagulabili col fuoco . 

Questa metamorfosi ha luogo, come abbiamo 
più volte avvertito, in grazia della riunione e ri- 
scontro reciproco delle diversa particelle concresci- 
bili, riunione e risooutro die succede usi pley*i , e 
più. che alt ro nelle glaadole, ove si osserva un vero 
Tom. IL i3 
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fa, la quale con tal sistema di vasi si ela- 
bora e peifeziona, s' infonde nel sangue, 
ed è portala in circolo per somministrare 
ovunque alle parti materia per la nutrizio- 
ne . Ma le particelle più tenui e maggior- 
mente elaborate della detta linfa mentre 
trasudano a traverso i pori dei vasi linfatici 
più sottili per essere applicate a ciasche- 
dune superficie delle fibre e delle lami- 
nette più piccole del corpo, onde incer- 
ta guisa vengano attratte, e, per così espri- 
mermi , inghiottite dalle medesime per ri- 
farsi delle di loro perdite, in gran parte 
invero anderebbero a perdersi , cadute nel- 
le cavità e negl 9 interstizi , se non dassero 
un pronto soccorso le radici dei linfatici, 
le quali colle di loro boccucce , nell 9 istesse 
cavità, le raccolgono e le restituiscono al 
sangue . 

Queste due , e invero principali fun- 
zioni dei linfatici di assorbire cioè , e di 

* 

a mm risso di vasi linfatici, i quali in varia guisa di- 
videndosi, suddividendosi, dilatandosi , ristringendo- 
si , attortigliandosi, formando varj angoli e ripie- 
ghi favoriscono colla miscela dei diversi umori la 
suddetta riunione , e per così dire , F amalgamazio- 
ne di quei principj , i quali elaborandosi e anima- 
lizznndosi si ammassano, riuniscono , e immedesimano 
fra loro 3 per comporre cosila buona linfa (Trad.) * 
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elaborare la linfa si soccorrono a vicen- 
da . Perocché siccome il riassorbimento 
somministra all' elaborazione della linfe 
varj elementi raccolti da diverse parti , co- 
sì la composizione e elaborazione della me- 
desima linfa, sorgendo dalla riunione stretta.' 
dei predetti elementi in genere, converte 
in eccellentissimi e utilissimi usi il riassor- 
bimento predivisato, il quale raccoglie più 
materie di sua natura alle volte pregiudice- 
voli al sistema vitale, e all' economia ani- 
male. Infatti la linfa coagulabile si osser- 
va ovunque composta di particelle oleose, 
e saline commiste fra loro per un parti- 
colare organismo e diseiolte in un fluido 
acquoso, le quali materie invero venendo 
assorbite per le radici dei linfatici, sicco- 
me abbiamo premesso , si riuniscono pri- 
mariamente in più ripetuti incontri , e fi- 
nalmente si ammassano in quella propor- 
zione dalla quale dipendono le proprietà 
della buona linfa . 

Ma siccome il sistema linfatico, fab- 
bricato per questi importantissimi usi, ha 
dovuto riunirsi insieme per una certa com- 
plicata serie di canalini , V umore che por- 
ta tenendo , come accennammo , spontanea- 
mente a coagularsi, ne nascono da Que- 
ste disposizioni più malattie 5 V origine 
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delle quali, per non sapersi la vera co- 
struzione ed u-o di questo sistema, era so- 
lito dedursi da eause affatto diverse. L* 
elaborazione infatti della linfa richiede- 
va che questo fluido con lento cammino 
attraversasse per una reticolata trafila di 
minime diramazioni , per le divisioni e ana- 
stomosi dei tronchi , per più ordini e se- 
rie di glandole , e per innumrrabili ples- 
si, ove perciò con facilità si trattiene e, 
condensa : e siccome la piccola forza del 
medesimo, e quella delle tuniche dei vasi 
che lo re-pingono dilla sua parte, viene 
su perata dagli ostacoli i più leggeri , perciò 
In no ?pesso sarebbe per arrestarsi , se le 
innumerevoli anastomosi , e il vastissimo 
commercio dei vasi e delle glandole non 
offrissero un facile scampo al fluido già 
trattenuto . L' addensamento o il coagula- 
mento della linfa da cui ordinariamente 
soglion produrci tali ostacoli ha luogo be- 
nespesso nelle glandole, o sia che lo pro- 
duca la scar-ezza del veicolo acquoso, o 
V introduzione in queste parti di una so- 
stanza carica di qualche principio coagu- 
labile, o il ritardato moto del* fluido pia 
nelle glandole per la moltiplico divisione 
dei vasi nelle medesime, o per le dilata- 
zioni e celle nelle quali & introduce . Quin- 
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di le glandole si ostruiscono, si aumenta- 
no di volume, e induriscono . Quindi i va- 
si che si portano alle medesime, ritarda- 
to o trattenuto il cor s o all' umore conflu- 
ente nelle di loro cavità, e impedito il suo 
reflusso, attesa la presenza delle valvule, 
continuano a dilatarsi sinché la forzi per 
cui il fluido si assorbisce, e successivamen- 
te si avanza divenga eguale alla resisten- 
za delle tuniche che vanno dilatandoci, 
o sinché, distrutta finalmente V elastici- 
tà delle predette tuniche, V umore nei 
cavo delle mede-ime contenuto venga a 
riposarsi. Stabilita questa dottrina dello 
affezioni morbose proprie del sistema lin- 
fatico, la quale da me nel decorso dell* 
opera, quando mi sene offerse P occasio- 
ne, è stata sostenuta e convalidata da mol- 
tissime osservazioni patologiche, ne viene 
per corollario il trattamento delle malat- 
tie secondarie che di lì ne derivano. So- 
speso infitti in qualche regione il moto 
della linfa nei suii vasi, necessario si 
rende che si sospenda, pure tanto l' assorbì* 
mento dei linfatici clic là si portano , quan- 
to V elaborazione della medesima linfa, 
per quel tratto appunto in cui apparisce 
1' impedimento del ,moto. Di qui primie- 
ramente 1' umore che e^ala dalle tuniche 
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gei vasi sanguigni o sparsosi nelle cavità 
ed inteivtizj delle parti ristagna, e ne 
succedono quelle riunioni di acque che 
chiamano idropi , o si apre la sortita Cuo- 
ra del rnvpo e produce i così detti flussi 
sierosi ^ i quali prendono varj nomi a gra- 
do che differiscono le parti da cui ne de- 
rivano. Dipoi per mancanza o scarsezza 
della linfa nutritizia , la di cui elabora- 
zione è forza che nella maggior parte re- 
sti offesa, alterata la nutrizione del corpo 
ne nasce il marasma o un qualche grado 
del medesimo . Addiviene anche qualchè 
volta che inceppata soltanto qualche par- 
te del sistema linfatico , o alquanto trat- 
tenuto il solo moto della linfa non affatto 
cessi il riassorbimento, e le parti da cui 
ne prende origine la serie dei vasi affetti 
restino soltanto ingorgate e inturgidite da 
quella copia soltanto di umore la quale non 
può esaurirsi in conseguenza dell' ostello ; 
ma poi se non sia fugace la causa del ri- 
tardo, come qualche volta succede nelle 
malattie anche acute , e perseveri per lun- 
go tempo necessario è che ne segua o 1' 
uno o V altro sconcerto suddivisati . Poi- 
che o il fluido stagnante non è in alcun 
conto soggetto a forti cangiamenti , e si 
producono le cachessia , o si condensa e 
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coagula > e ne vengono le ostruzioni , o fi- 
nalmente si corrompe , si altera, e disoom- 
ponè la tessitura medesima delle parti so- 
H4p, delie quali occupa gl 9 injterstizj , e 
allora ne nascono delle putrefazioni . 

Forse per la stessa ragione anche al- 
tre malattie provengono dal sistema lin- 
fatico, mentre alcune sostanze straordi-. 
narie,.di un indole maligno particolare, 
introdueendosi per mezzo deli 9 assorbimen- 
to ove si elabora la linfa, esse perturba- 
no la detta elaborazione , e cosi si rendo- 
no contrarie ali 9 economia animale per più 
ragioni. Perocohè nuocono mescolate col 
sangue per la sua propria forza ed attivi- 
tà: nuocono perchè, alterata la composi- 
zione della linfa concrescibile , gli ele- 
menti da cui si forma non possono deporre 
ed espurgare la sua forza contraria : nuo- 
cono : pel* la decomposta crasi del sangue, 
e per la scarsezza fattasi in quello dell 9 
istessa linfa, e perla consunzione di tutto 
il corpo che di lì ne nasce , e finalmente 
per la disturbata economia delle secre- 
zioni . 

Pertanto giccome in conseguenza del 
perturbamento dell 9 ordine linfatico , e del- 
le alterazioni ne derivano tante e si forti 
malattie , è facile intendere che non si 
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pnssotl debellare in altra matiìéta ; it^iw- 
cere efficacemente che con quel genere dt 
rimedi, i quali applicati alle regioni dèi 
linfatici s' insinuano nel cavo del medési- 
mi, e circondino la stéssa sede della tntf- 
lattia come unaroeea*. In quella guisa poi 
che il detto perturbamento dell' orditìb 
linfatico i e le prenominate alterazioni del- 
la linfa sono precèdute , coinè" rilevammo*,, 

0 da IT inopia del veicolo acquoso, o dall' 
introduzione, presenza, e azione di certte 
sostanze particolari che condensano e ìrì- 
duriscono la linfa, o ne depravano e ini- 
biscono la di lei elaborazione, così nota 
si possono in altra maniera correggere ebe 
per un semplice più efficace assorbimento 
col mezzo dei bagni a vapore, o dell* iri- 
troduziòne di materie dotate di una facol- 
tà dissolvente, come sono gli alcali, i sa- 
li neutri, il mercurio, i marziali, i 'sapo- 
nacei, lo zolfo, la calce ec. o finalmente 
coli' insinuazione di fluidi capaci di cor- 
reggere lo scioglimento morboso degli u- 
inori come per Es. V aria fissa , gli acidi , 

1 sali, e altre materie stitiche, 1' attività 
d' Ile quali viene ajutata e promossa da* 
gli escici zj, dalie frizioni, e dalle legge- 
ìi e ripetute percussioni della doccia. 

Questi principi aprono il sentiero al- 
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la Pera e più effio^e K)ura di dette malat- 
tie .Poiché ottimamente le compiranno i 
Bagrii acquosi.; e vaporosi se perverte da 
te affezioni vengano impiegati, con rego- 
la * con metodo e; con proporzionata adr 
<lizionerdi sostanze- particolari . Plesso gli 
«mliiohiy ie partioolarmenjte presso ^coloro 
che, si studiavano-; di fortificare e conser- 
vare il loro corpo,, ppi; giochi ginnastici ^ 
era ok-dinario e fluito più frequente l' uso 
idei'.» bagnici qndU impiegavano dietro al- 
cune «regole stabilite: uso che conferma 
• assolutamente -I' «gitaia, utilità dei mede- 
gimi ? per conciliare la fortezza del corpo 
ie conservar la salute . Presso i Sirj , i Me- 
djyù Persiani, i Greci, i Ronfani , i Giu- 
dei ^ .elitre molte* nazioni ^appiaano d* 
♦irrefragàbili istèrici monumenti ehe;fù co,- 
iuiune 1' uso;dei. bigni . Pareva che questi 
venissero inculcati dalla Religione, dal 
-rito, dalle leggi, dai pubblici imitati, «e 
-da Hai consuetudine di tutti. L$ dottrino, 
dei medici gli sostenevano . Si Jegge in- 
fatti che* oltre gli empirici presidj, in 
Roma non si conobbe per 6oo. anni al- 
tra medicina che i bagni ^oome nota.B*G? 
io ( ì ) secondo Plinio. 

( l ) De Thermis* Lib. fiJL :ùàp. l3. et passim • 
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' ( Crédo poi sommamente che a pro- 
muòvere '1' utilità e V efficacia dei mede- 
simi vi contribuisse molto il metodo di 
sefrvìrsené . Perocché gli praticavano a cor- 
po digiuno V quando cioè la concozione dei 
cibi eri' 'già consumata , e quando il paà- 
raggiò del chilo ilei sangue era già,seguito, 
itiferitfe J manifestttriiente apparisce che la 
troppa quantità dftacqtia' attinta dal bagno, 
la quale dà tutte -le parti con rapida cor- 
*eritè "pbr illeso del canal toracico , e degli 
altri tròhdoùi linfatici 'principaliè portata 
nelle rene, non avrebbe potuto che ritar- 
da re F accesso é il versamento in queste 
vene medesime di detto chilo, e di ogni 
interna secrezione del còrpo umano . Quan- 
do poi sortivamo dal bagno dì àcqn% bal- 
da oda» quello a vaporèf , si abbandonavano 
%ul terreno freddo, & procuravano di farà 
aspergere di acqua fredda. Questo meto- 
do, il quale oggi sfuggono e temono qua- 
*i tutte le Nazioni, se si eccettuino i Rus- 
si e forse i Turchi, erà ritrovato non so- 
lo innocente , ma di un utilità rimarcabi- 
lissima. Infatti i Russi che persistono in 
quest' istituzione», dopo essersi serviti dei 
bagni caldi e soprattutto di quelli a var 
pore di una particolare struttura, appena 
sortono moltissimo riscaldati 9 eccettuati i 




Digrtized by Goog 



203 

più delicati , si tuffano néll' acqua fredda , 
[e si ^involgono nella stessa neve (1). Così il 
corpo si solleva e corrobora miràbilmente , 
mentre col fresco le parti solide, ricaldate 
già dal troppo càlore , si costipano, impel- 
lono,, e costringono > si facilità il cammino 
dell' umore assorbito dai linfatici ; si pre- 
viene ch<? per l\effusi^^^ sudore non 
r traspiri dal corpo tanto di fluido, quanto 
sene era' attinto per diluire e temperare 
oìi ùmbri, e per allontanare la soverchia 
densità dei inedesimiv Nè per altro moti- 
vo gli Antichi si ùngevano e confricavà- 
*ió il còTpo con unguenti neli' occasione 
dei bagni , preservativo che usavano o*- 
dinaria^nénte coloro i quali si astenevano 
dall' aspergersi e lavarsi iteli* acqua fred- 
da . Si ungevano poi avanti il bagno e più 
frequentemente dopo , e qualche altra vòl- 
ta anche dopo essersi aspersi di acqifa 
fredda . Usavano finalmente , per la deter- 
sione del corpo , di varj empiastri compo- 
sti di nitro, sapone, farine ec. i quali, 

' s 

• • ■ 

( i ) Vedi Memoire sur les bains de vapeur de 
Ruiscs contideres pour r la conservatioh de la santè, 
et pour la gerison de plus malad. par M. *Ant. Mi- 
berio Sanchès la quale si trova fra Je memorie dei- 
la Società R. di Med. aa. 1779- P- 23 $ 



quantunque , fqtm o impiagati j>er ftljro fi- 
ne , potevano servire ancora in , vanfyggu» 

della medicina. ••..>.,.'.,';•.,. 

Più diffusamente mi satei tmjttenujp 

in simili discussioni se mi fo??e st^to lec- 
ito esporre ciocché ridili ederebfcq ff la di- 
-gnità e l'i Utilità j della materia , o Ja , non 

Sicoola jjiptllettUe , delle mieter vagoni, 
la queste cose,, molto aliene • .dall' ope^a 
odi un Anatomico, e r ddlV ufficio del mio 
istituto , sMmato T più opportuno 3, e for- 
se più i Utile il ^ila^ci^rlq ai medici . À me 
basta, aver tracciato di volo, le principali 
conseguente e vantftggj c^henftn solo in an- 
niento 4eir anatomia , ma a#cora4u, incre- 
mento 4q\H flangia * P^plo^a , e j^i 
-tutta la medicina, possono j raccogliersi qa 
luoà più accurata iw#e del si$tejna }i[n- 
- fatico, e aue fazioni ; cnme jjuxe son con- 
cento di aver dato T ultima mano a quest' 
• epera persuaso e. intimamente convinto di 
-non essermi inutilmente esposto agli espe- 
rimenti e tramagli di tanti aqni per $ .og- 
getto di illustrare questa materia, 

FINE DELL' OPERA. 
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CATALOGO 

• i 

Delle preparazioni anatomiche appartenenti al Sistema 
linfatico, le quali mancai in Firenze al R. MUSEO 

nel!' Anno 1784. 



« 0 correndomi Più volte dì rammentare nel corso di 
„ guest 9 Òpera le anatomiche preparazioni dei vasi 
„ linfatici , le aitali, eseguite da me medesimo,. si 
„ conservano nel il MUSEO , credo di non esser fuor 
„ di proposito di annettere' in questo luogo il Cata- 
logo delle medesime . 

„ Alcune di queste, delineate colla massima accuratezza 
„ procurai che fossero riportate in varie tavole. Ma 
. „ allorché mi fu ingiunto di terminarle nell anno 
„ 1782. quando cioè oramai la maggior parte delle 
„ tavole era perfezionata no seguì che non potè* 
M riportare nelle medesime , quella seria più amplia* 
„ del sistema linfatico s che rappresentano alcune 
„ di quefte preparazioni che seguono , come special 
», mente la i.a 4.» l3.» e 17 » s 

w toc he a riportare mi arreco anche ad onore perche 9 
„ tanto riguardo alle stesse preparazioni , Quanto 
„ ancora riguardo agli altri molti e singoli speru- 
„ menti da me eseguiti per discuoprire e dimostra- 
„ reV intero sistema dei linfatici e per disbrigare 
„ e discutere la più sottile organizzazione dei vasi 
»» sanguigni , ebbi per testimonj i chiarissimi miei 

: 99 (Colleglli. $ìgg' 

„ Francesco Caluri Professore di Medicina pratica . 

„ Domenico Battini P.' dì Medicina teorica e òopnnten- 

9 , dente di questo R. ùpe.lalet p 
„ Niccolò Semenzi P. di Ostetricia e peritissimo rro- 

»fettore Anatomico 9 il quale umanamente mt .«oc* 

„ corse nelV esecuzione delle suddette preparazioni g 

„ e finalmente 
»i Giuseppe Lodoli P- di Istituzioni chirurgiche . 



s 
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99 Queste preparazioni si offrono alla vista dei Cultori 
„ dell* Anatomia , per la somma munificenza del 
„ Principe, nella singolarissima Collezione del sud» 
5, detto MUSEO o in vasi di terra , o in quelli di 
., vetro * o conservate nello spirito di vino , o final" 
? , mente attaccate su delle tavole di legno - Annove» 
9 , rerò primariamente quelle che si ritrovano nei %"asi 
„ di terra , dipoi quelle nelle vetrine , e quindi le 
f , secche . ( 1 ) 



(l) Essendomi proposto in questa Traduzione di ser- 
vire alla fedeltà dell' originale , ho stimato bòne , per 
un eccesso di delicatez?a , riportare le testimonianze 
dei prelaudati Professori, le quali erano di gran peso 
in quell' epoca per autenticare e convalidare la quanto 
nuova e interessante , altrettanto ardua e contrastata 
scoperta del vasi linfatici . Ma oggi , che niuno ardi- 
sce opporsi al merito delle invenzioni e osservazioni dell* 
esimio Mascagni , ometto di citare alira serie incompa- 
rabilmente più estesa di Uomini sommi , nonché una fol- 
la di scolari , i quali si son fatti un pregio di portarsi 
a vedere, e ammirare la facilità del Mascagni nel rin- 
venire ed iniettare i vasi linfatici in ogni regione ani- 
male , facilità che a gloria dell'istrutta Toscana è pas- 
sata consecutivamente nei degni Successori di un tanto 
Precettore . 

Per le stesse ragioni tralascio di riportare un più 
esteso Catalogo di altre preparazioni interessantissime 
oltre ogni dire , le quali servono di mernorabil trofeo 
alla memoria sempre sacra del suo Artefice, e di mo- 
dellò alla pubblicazione di un Opera Anatomica , che , 
sotto tutti i riflessi, c per tutti i rapporti, dee a ra- 
gione reputarsi un monumento il più magnifico, e, quel- 
lo ohe maggiormente interessa , il più utile di quanti 
ne sono stati finquì registrati nei fasti dell' Anatomia , 
e della Medicina teorica» cui mi dispenso , attesa la mia 
insufficienza, di tessere quel meritato elogio, che tutto 
racchiudesi nel nome del P. MASCAGNI suo Autore. 
Ma , per non tacere dui tutto, farò menzione di un utero 
vaccino preparato, ripieno , e seccato , il quale conser- 
vasi tuttavia fra le preziose reliquio delle preparazioni 
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esistenti nel Gabinetto x\natomico del precitato Arci- 
spedale di S. M. N. , su cui il nostro Anatomico reiterò 
i più analitici sperimenti ali* oggetto di decidere una 
volta la tanto agitala questione , se alla formazione dell' 
utero vi concorrano , o nò fibre muscolari 

Preso in esame pertanto sotto questo punto di vista 
1* utero sunnominato , e sottoposto all' attenta ispezione 
oculare , si poterono distinguere a colpo d' occhio cer- 
ti filamenti longitudinali intersecati da altri obliqui e 
trasversali, i quali mentivano tutta 1' apparenza di fi- 
bre muscolari. Ma portate più oltre, col soccorso di 
lenti acutissime , lo investgazioni e le ricerche sulla det- 
ta parte , avendo osservato il Mascagni che i predivisa- 
ti filamenti avevano delle nodosità, gli erede va i lin- 
fatici , come erano di fatti , e cpmc lo dimostiarono le 
iniezioni di' mercurio vivo. Indarno , a fronte di tutto 

?uesto , si sforzò il nostro Professore di raddoppiare qucl- 
i sperimenti , che aveva molto volte praticati anche pre- 
cedentemente in altri uttiri di diversi animali , onde do- 
vè desistere e convenire nuovamente col Walter che nel 
detto viscere non vi hanno fibre muscolari 

1 I. Perchè non cadono sotto i sensi , giacche col soc- 
corso di lenti le piò eccellenti per inggantire i fila- 
nienti i meno pronunziati e i più invisibili ad occhio 
nudo , non si travedono ; - 

II. Perchè, concesse, non potrebbero operare 1* espul- 
sione del feto, e respettiva costrizione dell' utero in una 
maniera tanto mirabile 

IH. Perchè il parto si opera assai meglio , e in una 
maniera più soddisfacente per V elastciià delle tuniche, 
come vedremo 

E inquanto al primo Articolo, ebe V utero manchi 
di fibre muscolari , oltre gli sperimenti enunciati, e 
quelli addotti dal Walter che tralascio per brevità , lo 
prova anche la mancanza di queir irritabilità che si 
risveglia costantemeute nei veri muscoli dietro V appli- 
cazione dì stimoli appropriti irritabilità che non è 
stato mai possibile ritrovare nelle tuniche del suddetto 
viscere . 

Relativamente poi ali* Articolo secondo, egli c un 
principio ineluttabile in Fisiologia, sanzionato da ogni 
esperienza, che un muscolo molto tempo distratto* o 
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o viceversa rilasciato , perde la sua irritabilità. Se per- 
tanto dietro questo principio I* Htero contasse effettiva- 
mente di fibre muscolari perderebbe nel còrso della 
gravidanza la sua forza contrattile , o dopo 1' espulsione 
del feto rimarrebbe inerte , e non si rioonocntrebbe in 
maniera da diminuire più di due terzi del suo volume 
in meno di 18. ere , rome provano le seziuiti di dotine 
perite subito dopo i! parto . 

Che V elasticità in ullimo serva meglio all' espul- 
sione del feto si rileva dal s-tpere che questa proprietà 
caratteristica di ceri e parti si mantiene anche dopo mor- 
te indipendèntemente da qualunque sistema , e che non 
puòessere alterata o esaurita da una soverchia d.istetisio* 
no, (ammenoché questa non disorganizzi Porgano che 
la contiene) giacche appunto in rapporto di questa di» 
Stensione medesima acquista forza maggiore per reagire 
sul corpo che la distende per ritornare nel suo stato di 
quiete primitivo 

Per accrescer forza a questi Argomenti raccontava 
il Mascagni che gli era stata comunicata ini istoria di 
una donna gravida, la quale nelT atto di espellere il 
feto cadde in un forte deliquio, a fronte del quale , in 
questa sospensione di vitalità e di forze ausiliari materne 
( dalle quali sempre viprteva piucche altro V effettuazione 
del parlo) il feto venne alla luce. Di più un mio intimo 
amico e collega, degno di' somma fide , mi assicura cho 
un ,-uo Precettore raccontava sovente il <aso di una don- 
na gravida nonimestre , la quale , appena morta , par- 
torì velocemente con sorpresa di tutti gli astanti . Le- 
roux , al referire anche del Professor Hige-ìchi , il quale 
non esclude dall' utero la contrattilità , istrutto da tali 
est inpj fu costretto ad ammettervi anche 1' elasticità , 
Questi fatli , e qualcun altro consimile, provam» , se non 
erro, che l'utero goóc in supremo grado l* plasticità % , 
in virtù delta quale cede e si distendo fino a obolo per- 
mettono i limiti dell' elasticità medesima , i quali toevati 
appena, non tollerando ulfcrior distensione , reagisce 
per la suddetta proprietà sul corpo che lo distende , e, 
espulso quoto , riprende in una maniera mirabile la 
sua figura ordinaria colla più marcata celerità e na- 
turalezza . 

IN è credo si possa sospettare e moltoineno sostener* 
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dopo le farti irrefragabili ragion» »ujv r*<>rme»f e addot- 
te, che, affidali ali irritabilità Hnlìkriana nei cj»i ri- 
feriti , le acque dell' amato e il feto sieno stali sufficien- 
ti stimoli da agire sulle supposte tìbie muscolari uteri- 
ne per determinare in esse una contrattone cosi impo- 
rrente, da promuovere, indipendentemente dal coneorfltfc 
delta madre, il patto, perchè se fosse vera l'esistenza 
dello fibre muscolari in questione , pé che non si do- 
vrebbero contrarre egualmente e dar segno vi ibile di 
loro contrazione anche nella vacuità dell' utero dietro 
stimoli di egua! valore, o dietro altri maggiormente ec- 
citanti e e.» paci di risvegliare la contrazione in ugni al- 
tro muscolo. Che le fibre muscolari dell'utero ^onno 
sottrarsi alle leggi generali di tutti gli altri muscoli , o 
formare una parziale eccezione con non corrispondere a 
quelli sperimenti , sotto i quali « an segni d' irritabilità 
anche le fibre mpsco'ari le meno pronunziate . Nò cer- 
tamente. 

Dividendo pertanto il Mascagni le tuniche dell'ute- 
ro in 4 0 °* oe a dire in ascitizia composta quasi onni- 
namente di puri linfatici , cellulosa compatta , e nervca 9 
tessute di vasi sanguigni linfatici e nervi, e vellutata 
altrimenti interna muccosa , o come altri propria d*W u- 
tero formata di puri assorbenti, F'gli riponeva la sua 
elasticità più nella seconda eh* in tutte le altre mem- 
brane comprese insieme . Anche nel complesso di que- 
ste membrane trovò sempre le arterie continue nel),o 
vene, talché asseriva che le perdite sanguigno dell* 
utero seguivano per trasudamento arterioso e vhhoso 
quando eran miti , per rotture e lacerazioni quando era- 
no imponenti come poco diversamente enunciai nel I. T. 

Terminerò questa mia annotazione con soggiungere 
. che, iniettati alcuni vasi linfatici dell' ut»'«o va < no 
predivisato , apparivan grossi in man. e. a 'ia gareggiare 
in diametro le arterie collaterali dei diti di una mano, 
e che questi unitamente ad altri di un lume più piccolo 
costituivano una nuova preparazione molto soddisfacen- 
te t rassem brando coperta , ove I' iniezione aveva sortito 
un esito più felice, da uua vellutata lamina di argen- 
to : (Traci) 

v Tom. 12. 14 
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NEI VASI DI TERRA ESISTONO. 

I. X_Tn piede e le gamba sinistra colla parte inferio- 
re della cosia, ove, ali man .t i comuni integumenti, 
si dimostrano i vasi linfa) ioi superficiali ripieni- di mer- 
curio 1 , come, appunto l«» sono ripieni di questo stesso 
metallo tutti gli altri eli-* nominerò in seguito. 

IT. La parte Inter ore del tronco colle coste ultime 
dello st ssn cadavere t< gli ite sotto la settima vertebra 
del dorso, come pure t eliate le coseie al disotto del- 
la metà della sua lunglic/za , ove si vedono ^ 
1.° La continuazione n>i linfatici superficiali del piede 
e della gamba , e quelli che procedono dalle natiche 
a. 0 II conco so dei medesimi nelle piandole inguinali 
coi plessi e tronchi col leganti le su Jdette glandolo 
5 ° I tronchi che da queste ne procedono , e il di loro 
seguito per le glanoole situate sotto il ligamento del 
I iMipait ai lati dalla pelvi lungo i vasi sanguigni ilia- 
ci , e intorno all' aorla e alla cava coi loro plessi im- 
nn nsi ili numero 

4 ° Nella coscia destra i li' fatici profondi degli articoli 
inferiori decorrenti lungo i \asi sanguigni crurali colla 
di loro continuazione lino al canal toracico . 

5 ° Il principio del canal toracico eoi suo cammino fino 
alla nona costa del dorso. 

6.° I linfatici epigastrici accompagnati coi vasi del san- 
gue unitamente alle di loro alandole , e il concorso 
dei medesimi coi linfatici ,!egfi articoli inferiori nelle 
glandole situate setto il ligamento del Poupart . 
7. 0 Un tronco itegli ileolombari che si sporge in fu ora 
dai muscoli dell'addome alle altre glandolo che riposa- 
no sul muscolo iliaco, il quale finalmente si nasconde 
presso il psoas . 

8.° Il tronco undeciino degV intercostali colle sue glan- 
dole, decorso, continuazione con un tronco addomina- 
le , e termine comune nel canal toracico . 
q ° Due tronchi linfatici provenienti dal peritoneo colle 
'glandolo del medesimo, e concorso nelle glandole situa- 
te sotto il ligamento del Poupart . 

io. Finalmente, i vasi linfatici della vessica diletti allo 
glandole situate nella pelvi. 
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ITI. TTn pewo che offre V addome aperto e la parte 
Inferiore del torace col fegato, reni -e vasi sanguigni 
maggiori , ove appariscono 

1° Alcuni tronchi dei superficiali della parte concava 
del fegato. 

2. ° Altri tronchi dei profondi. 

3. Il cammino di tutù questi per le di loro glandolo 
respetti ve . 

4. Il decorso per 1' addome di quelli che ne vengono 
dalle glandolo inguinali . 

5. La riunione dei suddetti linfatici nelle glandolo , che 
siedono intorno ali* aorta e alla cava unitamente ai lin- 
fatici procedenti dal fegato 

6. I tronchi che ne resultano dalle glandolo poste intorno 
ali* aorta e alla cava , i quali formano il canal toracico. 

7. Il canal toracico reciso 

IV. Un bracoio , e la parte sinistra del torace con 
porzione delia colonna vertebrale del collo , e la prima 
costa del lato destro ove appariscono 

1. ° I linfatici superficiali del braccio, di cui dal carpo 
e metacarpo ne avevo iniettati ventitre 

2. 11 decorso e le divisioni dei medesimi pel cubito e 
pel braccio fino allo glandolc assillari . (Questi colle di 
foro divisioni rivestono il braccio e il cubito , e si offro» 
110 più numerosi che nella Tav. XXI 11. della I. Kdiz. 
5. Alcuni tronchi oefalici , i quali s f incamminano ad 
una glandola, éituata nello spazio triangolare fra il del- 
toide e il pettorale presso la clavicola 

4- Altri tronchi linfatici inviati dai tegumenti del dor» 
so , dalle parti anteriore , e laterale del torace , e supe- 
riore dell' addome col di loro tragitto fino alle glando- 
le assillali 

5. L' inserzione del canal toracico ripieno di gessò nell* 
angolo dell' jugulure e succlavia sinistra 

6. Un tronco linfatico maggiore naio dalle glandolo in* 
feriori del lato sinistro del collo sboccante con una boc- 
cuccia distinta neli' jugulare interna 

7. Le glandolo situato nel lato destro presso i vasi san* 
guigni assillari , collegato a vicenda dai loro plessi , con 
un tronco maggiore procedente dalle superiori , ìf qua- 
le , congiunto con altri, nati (.alio inferiori, s* insinua 
col mozzo di un troncone comune noti 1 angolo doli' ju- 
gu lare colla succlavia destra . 
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NEI VASI DI VETRO SI CONTIENE. 

V. U n arhVolo inferiore di un fanciullo di ofto in- 
ni . in cui si vede il decorso e le divisioni di quattro 
linfatici ri pimi di mercurio dal dorso del piede fino al- 
le piandole inguinali 

VI. Un piede, e la gamba destra con porzione infe- 
riore dfr*Ha coscia , ore si distinguono appan ni eniente 

' i.° Un tronco linfatico dei saieni piccoli col suo segui- 
to fino alle gondole del poplile 

2. Un altro tronco dei t : biali posteriori, che si appiat- 
ta dietro i n uscoli , dopo aver man. tato un tronchetto, 
il quale scorre»! lo per lo pannicolo adiposo della gamba 
9 nella coscia si dirama in più Divisioni 

VII. 11 rimanente della coscia del medesimo cadavere 
di N.° VI. colla parte destra della pelvi, ove si fa co- 
noscere 

1. ° La continuazione della divisione del tronco sunne- 
min, to emesso da un tibiile posteriore, e il concorso 
di Ile medesime nelle piandole inguinali 

2. La congiunzione dei proiondi e superficiali nelle sud- 
dette piandole inguinali 

5. Alcuni plessi concatenati a vicenda le predette glan- 
dolo . 

4. Alcuni tronchi , che dalle glandolo inguinali passano 
nell' addome attraversando più piandole. 

Vili. L* articolo inferiore sinistro del suddetto cada- 
vere diviso in due porzioni . In queste ci è dato distin- 
guere 

j. 0 11 1 ibiale posteriore col suo decorso per la tibia fi- 
no alle g'andole del poplite 

2. he glandolo pà*ofoiide del poplite ■ e un tronco dei 
maggiori , il quale sorte da una glandola superficiale , 
cammina lungo i vasi sanguigni crurali, e , diviso in più 
rimi, s' inserisce nelle glandole inguinali, dalle quali 
passa nell' addome 

5. Uu tronco dei sifoni piccoli con entrambe le glan- 
dole superficiali , che attraversa nel poplite, e la - riu- 
nione del medesimo con altro tronco inviato dalle glan- 
dole profonde del poplite intorno alla metà della cosci» 

IX. Una gamba colla parte inferiore deHa coscia ette- 
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«ente ad un cadavere rli lo. anni , la quale esibis. <• un 
tronco li ni ali co dei tibiali posteriori fino iille p\ ndde 
del popi ite , in cui straordinariamente si veJe 1' inser- 
zione di più rami laterali, i quali rende visibili il mer- 
curio passato leggermente nei medesimi <Jal tionco pie- 
divisato, con avere, pei: mezzo d'un moto retrogrado , 
superate le di lui valvuie. 

X. Un piede , una gamba , e la coscia di pertinenza 
di un fanciullo di due anni, ov.i si fa vedere un tron- 
cone linfatico deito tibiale posteriore col suo decorso, 
per le glandolo del poplite , delle quali ne attraversa 
due , seguita fino alle piandole inguinali , e passa noi 
bassoventre . In questo soggetto i vasi linfatici si rimar- 
cavano più tortuosi che nclT adulto. 
. XI. Un piede colia gamba e la parte inferiore della 
coscia ,ove appiriscooo 

Un tronco linfatico dei tibiali anteriori 
2. Altro tronco dei tibiali posteriori 
5. Un tron< p dei peronei 
4v I «piccoli safoni 

5. 11 decorso e il concorso di questi tutti nelle glandoTe 
del.popjite 

XII. Una cosoìa unita .ad una porzione di addome dall* 
ombellico in basso collo parti esterne inservienti alia 
generazione ove^sono preparati 

1. ° 1 linfatici superficiali che procedono dai tegumen- 
ti delle suddette parti 

2. 11 di. loro concorso nelle glandole inguinali coi plessi 
che incatenano le medesime , e coi tronchi che di qui 
ne passano sotto il linimento del Poupard 

! XJ II Una mano eoi braccio reciso Sopra il cubito , ove 
allontanati i comuni integumenti, si dimostrano 

1. ° 1 linfatici superficiali , che s' insinuano nelle glan- 
dolo poste intorno al cubito 

2. Altri dei suddetti linfatici, i quali si versano nelle 
ncedesiiue • 

. XIV 7 . Un braccio intero esibente un tronco linfatico 
dei radiali col suo decorso a traverso le glandole posle 
lungo i rasi sanguigni radiali e umerali fino alle glau- 
dole assillal i . 

XV. Una testa col collo ove si vedono 
1. ° Alcuni tronchi procedenti dall' occipite, quali sì 
scaricano in una glandola posta alla parte superiore del 
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cuculiare, e che quindi con un tronco solo rimettoBO 

nelle piando!:* inferiori del collo. 

2. Altri tronconi linfatici inieftuti «lai sincipite ed oc- 
cipite, i quali si portano alle piandole collocate intor- 
no al professo masfoideo. e quindi passano coi di loro 
tronchetti e plessi alle glandolo superiori del collo die- 
tro il muscolo sternocleidomastoideo 

5 Alcuni altri tronchi iniettati parimente dal sincipite, 
che si dirigono nife glandolo collocate sotto il processo 
2Ìgomatico lungo i vasi sanguigni temporali , d'onde pas- 
cano alle gl indole superiori nel collo 
4. T T n tronco iniettato nella fronte , il quale, ricevuti 
alcuni rami, pasta sopra la parotide e si avanza aduna 
glandola se lente sopra 1' angolo della mascella 
4. Finalmente alcuni tronchi di quelli che si rinvengo- 
no intorno ai muscoli biveotri della mascella inferiore. 
Questi attruVcrsano più glandoli* , e poscia passano dietro 
il muscolo slerno-elcido-mastoideo per insinuarsi nello 
glandolo disposte pressi* i suddetti muscoli . 

XVI. Il capo , e i : colio di un fanciullo con nn tron- 
co linfatico iniettato dal sincipite 

XVII Un pezzo dimostrante V addome aperto coi reni 
e testicoli , e la vena cava ed aorta ripiena di gesso ove 
si vedo il concordo nelle glandolo poste intorno all' aorta 
e alla cava dei linfatici provenienti «'agi' infestini , fe- 
gato , reni, testicoli e glandolo ingninali coi plessi che 
a vicenda collegauo le suddette glandolo . 

XVIU. La parte inferiore de'la colonna vertebrale al 
di j-oltn della decima vertebra del dorso eoi decorso dei 
linfatici provenienti dall' una e l'altra pur' e dalle glan- 
dolo inguinali (le superiori delle quali oistaceate dal 
suo sito si' mostrano disciolto con quelle , lo quali siedo- 
no presso 1 vasi sanguigni iliaci) sino al coudotto tora- 
cico , la di cui orig no si v edo nascere dai precitati vasi . 

XIX. La parte destra della pelvi col decorso per que- 
sta parte dei linfatici provenienti dalle glandolo ingui- 
nali , ove si vedono i plessi iliaci , e le glandolo collo- 
cato fra il muscolo psoas , i vasi sanguigni , e le ossa 
de'la pelvi , e la congiunzione dei vasi linfatici sinistri 
coi destri . 

YX. lift pezzo esibente l'addome colla veduta degli 
intestini crassi , reni, porzione del mesenterio e final- 
meni* eoli* aorta e la cava ripiene di gesso , In questa- 
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prepara? ione si vedono alcuni linfatici provenienti d..*V 
intestini crassi , e la nongiunzi* ne dei me esimi c i lin- 
fatici derivanti dagl* intestini tenui , e dal fegato» intor- 
no ali* aorta e alla cava . 

XXI. Una cassa di petto aperta , la quale offre i pol- 
moni , ove si vedono 

1° I linfatici profondi, ed alcuni dei superficiali della 
sostanza polmonale tino al di 1 ro termine. 
2. Il decorso del canal toracico per lo torace , e per lo 
collo. . 

#5. Finalmente il termine dì tutto il sistema linfatico 
nelle vene succlavie e iugulari dell' uno e dell' altro 
lato. 

XXIt. XXIIT. XXIV. Tre polmoni preparati con tutti 
i linfatici superficiali . 

XXV. fino al XXX. Sei prepara7ioni che dimostrano i 
vasi superficiali e profon di del fegato* 

XXXl. Una porzione «>i fegato con una parte di «tei»- 
lio e diaframma « ontinente ì vasi linfatici che per lo 
^amento sospensorio paesano nella cavità de! petto coi 
diaframmatici , i quali si unirono «oi precedenti nelle 
piandole poste lunj>o i va<i sanpuijioi mammari* 
aXXII. XXXifl. n, !t - t ■ due prep.i razioni rappresentano 
i vasi linfatici o lattei degi' intestini dulia loro superficie 
interna fino alle g'.mdo'e del mesenterio 

XXXIV. I vasi linfa i-ioì di uni porzione d' intestino 
tenue condotti fino al canal toracico 

XXXV. Il ventricolo con al. uni linfatici concorrenti 
alle glandolo situate oolla curvatura minore del suddet- 
to viscere. 

XXXVI. I reni con aldini linfatici . 

XXX VII. 11 core con d i linfatici molto cospicui lun- 
go la fàccia anteriore del medesimo . 

XXXVIil. Il canal toracico coi plessi lombali ultimi, 
preparato in sito nel cadavere di un fanciullo di quat- 
tro mesi . 

XXXIX. Un altro condotto toracico parimente in sito 
col fugato i e concorso di più e diversi linfatici super- 
ficiali , e profondi del suddetto viscere nel canal toracico* 
Questa preparazione fu istituita nel cadavere di un fan- 
ciullo di 15. me*i . 

XL. Un terzo condotto toracico in un adulto coi plessi 
e glandolo situate intorno alle vertebre dei lombi con al- 
cuni tronchi ed anse falcianti 1* aorta . 
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Xh\. XTJt.' Xf.TTT. Tre preparazioni raccolte in ci- 
lindri ri i vetro, le quali f«nno » ono-c n e fuora di sito 
i linfatici superficiali e profondi degli articoli inferiori 
fino alle glandolo inguinali . 

XlilV Un altra premiazione rinserrata parimente iti 
«n cilindro di vetro, la quale fìi mostra dei linfatici su- 
perficiali degli artic oli superiori . 

. XLV. XLVf. XLVIL Tre condotti toracici, due dei 
quali eoi di loro ingresso nelle vene , il terzo con alcu- 
ni linfatici dei reni, il quale presso la sua origine si of- 
fre molto dilatato : ina simile dilatazione si estendeva 
anche ai tronchi maggiori , pel concorso dei quali vien 
costituito il canal to acjco suddetto . 

.PREPARAZIONI SECCATE. 1 

louni linfatici del capo e della faccia con- 
servati jn sito . 

Ti. T linfa! ici superficiali degli articoli inferiori sino 
alle glandole inguina 1 ' distesi «opra una tavola di legnò. 

TjJ. I linfatici p.of.ndi .irgli articoli' inferiori sino 
alle glandolo inguinali diàtesi similmente sopra una ta- 
vola . 

UI. I linfatici profondi degli articoli inferiori fino 
al canal toracico distesi sempre sopra una tavola . 

LUI. I. linfatici profondi degli articoli inferiori del* 
uno e r altro lato ai quali da una parte si uniscono i 
superficiali ', il concorso dei medesimi nel canni toraci- 
co; e finalmente lo stesso canal toracico fino al suo* ter- 
minine nell' angolo dell' ji golare colla succlavia ; vi §i an- 
nettono altri tronchi provenienti <ìa altre parti, iemali 
si riuniscono ooi linfatici d«'«jli articoli inferiori ► Que- 
siti preparazione coli* altre duo seguenti è affissa sopra 
una tavola . 

IjIV. Il p!«s*o ileo- lombale . 

TiV. I linfatici del br ic lo , dèi torace , della cervice , 
e de'la parlo superiore 'dell*' addome i quali concorrono 
allo j^lan J.de ausiliari col dc<«or^o e termine dei medesimi • 

TjVl. I linfilici tolti dalla superficie conressa del fe- 
gato col peritoneo^ e distesi. sopra un vetro. 
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CATALOGO 

2T altre preparazioni riguardanti il Sistema linfati- 
co | /« f aa/i si conservano in questa Scola 

Anatomica Senese. 

-„ , » 

PREPARAZIONI SECCATE. 

T 

I. Aia parto destra dell' addome al di sotto dell' om* 
bellico coli' articolo inferiore < 01 rispondente , ove allon» 
tanati i comuni integumenti , appariscono i linfatici su* 
perftciali delle suddette parti ripieni col mercurio e il di 
loro concorso nelle glandolo inguinali • Questa prepara- 
zione offre quanto appresso 

i ° Otto vasi linfatic i dei più cospicui nati dalla pianta 
del piede , i quali attraversano il dorso del piede mede- 
simo e la gamba» stati iniettati nella parte interna del 
piede fra il calcagno e la prima falange del pollice. 
2. v ove sul dorso «lei piede fra il metatarso e le prima 
aiangi dei dili 

5. Cinque provenienti dalla pianta del piede , uno dei 
quali appartiene ai safeni picooli nella parte esterna del 
piede fra il calcagno e la prima falange dell' ultimo di- 
to dei minori . 

Tutti i predetti vasi dividendosi e quindi riunendosi 
fra loro medesimi e con altri , circondando e fa sciando 
da tutte le parti la gamba si avanzano alle glandolo 
inguinali . 

E da notarsi poi che ia questo cammino dioiotto dei 
•uddetti tronchi dalla parte interna , con obliquo giro c 
tortuoso tragitto, ascendono anteriormente fra il mal- 
leolo esterno e il ginocchio; quattro dalle suddette re- 
gioni si producono alla parto anteriore della coscia so- 
pra il ginocchio ; quattro nuovamente dalla parte poste- 
riore della gamba si portaup all' interna della stessa gain- 

ga ; e quattro finalmente '.dalla parte posteriore della gann- 
ii si avanzano a traverso il. poplite alla parte interna 
della coscia 

4. Sette iniettati nello spazio interposto fra la parte in- 
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feriore della natica , e la faceta posteriore e superiore 
della coscia , i quali gradatamente passano alle glando- 
lo inguinali 

6. Ventitre nella parte esterna fra la parte inferiore dei 
lombi e il ginocchio » i quali passano alle glandolo in* 

r inali 
Cinque sull' addome al di sotto dell' ombellico, che 
discendono alle glandolo inguinali 

7. Finalmente due nel pene , i quali unitamente ai pre- 
divisai i si portano alle glandolo sunnominate. 

Da ciocché abbiam fatto conoscere Iniqui ne resulta 
che in una sola preparazione si dimostrano i linfatici su- 
pernVi.tli di tutto il corpo al di sotto dell' ombellico , i 
quali con quaranta distinti tronchi si riuniscono nelle 
piandole inguinali , dopo essersi costantemente diramati 
in più fasci di rametti avan'ichè si versino nelle glan- 
dolo suddette . 

II. L' articolo inferiore destro, ove appariscono iniet- 
tati alcuni linfatici dei superficiali, e due tronchi safe- 
ni piccoli, che sentano dall'una e 1* altra parte la ve- 
na dello stesso nome, e s'inseriscono nelle glandolo su- 
per fi iali iel popi ire . 

III. Un pene, ove si distinguono due tronchi linfatici 
iniettati nel prepuzio , l' uno dalla parte destra ,'1' altro 
dalla sinistra, i quali intorno la metà del pene si de- 
cussano in maniera ohe, divisi in più rami , vanno allo 
glandole inguinali del lato opposto . 

IV. Un aTtro peno con tre tronconi linfatici iniettati 
nel prepuzio, i quali comunicano fra loro e si dirigono 
alle glandolo inguinali del lato sinistro. » 

V. La parte inferiore della coscia colla gamba annes- 
sa la quale offre i tibiali anteriori, i posteriori, e i pe- 
ronei Ano alle glandolo del poplite . 

' VI. La parte inferiore di un femore culla tibia e par- 
te posteriore del piede , ove si fan conoscere i linfatici 
tibiali posteriori iniettati nella pianta del piede lungo 
il decorso dei vasi sanguigni plantari , e la direzione dei 
medesimi a traverso le glandolo del poplite . 

VII. Nel medesimo articolo si distinguono i linfatici 
tibiali posteriori, gli anteriori, i peronei , e altri de- 
rivanti dai muscoli soleo e gastronomi , i quali tutti si 
avanzano alle glandolo poplitee . 

Vili. Un femore Ugli»to per metà colla tibia e pie- 
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de ore si osservane i linfatici tibiali anteriori , i poste- 
riori , i safeni minori , e il decorso dei medesimi a tra- 
verso le glandolo del poplite, e lungo i vasi sanguigni 
crurali fino alla parte media della coscia . 

IX. Le vertebre dei lombi colla duodecima del dor- 
so , e porzione della pelvi , ove «si distingue il decorso 
dei vosi linfatici procedenti dalle glandolo inguinali , e 
il concorso dei medesimi nel canal toracico ; e similmen- 
te *i plessi , e le glandolo poste lungo i vasi sanguigni 
iliaci , e presse 1' aorta e la cava addosso ai corpi delle 
vertebre . 

. X. Questa preparazione abbraccia la vessica turgida di 
aria , i vasi sanguigni iliaci , la cava , 1' aorta , i testi- 
coli , i funicoli dei vasi spermatici » ove si vedono alcu- 
ni linfatici dei testicoli col di loro deoorso fino alle glan- 
dolo situale intorno all' aorta e alla cava , con più altri 
tronchi attenenti alla vessica. 

XI. Questa comprende V aorta , la cava e i vasi san- 
guigni iliaci -ripieni di gesso e levati di sito , ed esibi- 
sce i vasi linfatici che dalle glandolo inguinali si avan- 
zano a tutte le parti , lungo i vasi sanguigni » al canal 
toracico . ( 

XII. Uno sterno colle cartilagini delle coste, e Porzio* 
ne destra del diaframma in cui si vedono iniettati alcu- 
ni tronchi di linfatici derivanti coi di lóro rametti e di- 
ramazioni dalla pleura. Le medesime diramazioni tesso- 
no una rete nella quale passò il mercurio retrogrado , già 
iniettato nei tronchi, dopo aver superata la resistenza 
delle valvule dei tronchi medesimi . Detti tronchi poi 
soffrono nuove divisioni in rami , quali avautiehè attra- 
versino le piandole poste fra la cartilagine della 7ma 
costa e il diaframma formano varj plessi . Da queste 
glandolo: passano ad altre collocate lungo i vasi sangui- 
gni mammarj interni . Inoltre vi si distinguono anche 
altri linfa; ici di quest* ultimo nome . 

i XIII. Un braccio destro col torace , e parte superiore 
dell' addome, ove allontanati i comuni integumenti si 
vedono alcuni tronchi di linfatici superficiali delle sud- 
dette parti , i quali iniettati col mercurio si dirigono 
alle glandolo assillali cioè 

l.° Diciotto linfatici dal dorso della mano fra il meta- 
carpo e le falangi dei diti, e cinque dalla palma della 
roano presso il carpo . Questi dalla faccia posteriore b 
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•sterna dei metacarpo e del carpo ascendono al c ubito , e 
•IT liniero in manie racliè se liei si portano ali» parte an- 
teriore e interna del cubito a traverso 1* esterna o ante- 
riore, cioè fra il pollice e la piegatura del cubito; do- 
dici poi si uniscono ai medesimi , ma per opposto sen- 
tiero cioè, porlo spazio interposto fra il metacarpo del 
diro minimo e la piegatura del cubilo-, e sette in ulti- 
mo si dirigono direttamonte all'» «omero sopra la flessio- 
ne del cubito . Tutti questi tronchi , mentre serpeggia- 
no pel cubito , si dividono e nuovamente si riuniscano e 
confondono fra loro e con altri per formare un tal ples» 
So che abbraccia e fascia tutta la periferia del cubito, 
e finalmente , riuniti in tronchi maggiori , si radunano 
presso la facoia anteriore o intema dell' ùmero per pas- 
sar quindi alle glandolo assillari 

t. Tre nella parte interna dell* omero , uno dei quali 
passa ad una glandola situata sopra il deltoide av anti, he 
Sì riunisca ad altri , che concorrono alle glandolo assi 1- 
lai i , e tre dalla parte esterna dell' istess' umero . Questi 

Sii percorrono la faccia anteriore di detto liniero per £Ìun* 
jre finalmente al oavo dell' ascella nelle glandolo assillali 
3. Ventitre nella regione del dorso presso la colonne 
Vertebrale , i quali con vario corsosi producono al/a 
parte posteriore e superiore del braocio, e alla parte 
esterna del torace per passare alle glandolo assillari * 
Alcuni di questi one procedono dalla parto superiore 
del dorso si congiungono con alcuni interni dell' urne* 
ro , e nttraversano un'altra glandola avanti di passare 
alle glandolo assillari, mentre altri , ritorti per la parte 
infeiiure, comunicano eoe quelli stabiliti nella parte e- 
•terna del torace . Questi inoltre soffrono pie divisioni 
è suddivisioni e nuovamente molti si riuniscono a vicen- 
da , e con quattordici tronchi si riuniscono nel cave 
dell' ascella avanti d* internarsi nelle glandolo assillari 
4 Sette dalla parte laterale e inferiore del torace, e 
dalla Iterale e superiore dell' addome , tre dei quali in 
compagnia di un ramo nato dall' altra divisione si riu- 
niscono in un tronco cospicuo . Questo si divide tosto in 
piìi rami t i quali , mandati altri piccoli ramoscelli da 
per tutte le parti , godono una mutua comunicazione , e 
s' insinuano in una glandola piccola d' onde passano ad 
altre nelP ascella . 

5. Quattro dalla fari© superiore dell' addome » tre dei 
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<fnalt s' incamminano ài rettamente alle glandole assillar! ; 
il quarto poi saluta un altra glandola avanti di arriva* 
re alle suddette glandoje dell' ascella 
6. Tre «lai la parte anteriore e media del petto , i qnali 
terminano direttamente nelle glandolo 1 predivisate • Con 
questa sola preparazione si dimostra i Untati i super/i- 
ciati di tutto il corpo al di sopra dell' ombcllico $ ec- 
cettuato il capo e la parte anteriore del collo . 

XIV. La parte sinistra del torace del cadavere di una, 
donna mostrando i linfatici preparati dell'iste*!» parte» 
e il di loro concorso nelle piandole dell' ascella . 

XV. La parte sinistra del torace appartenente al ca- 
davere di una donna la quale fa mostra dei linfatici in 
essa preparati, e del di loro influsso nelle piandole dell' 
ascella. Qui i linfatici appartenenti alla par» e anteriore 
e superiore del petto si vedono più numerosi che m ila 
prep Xlll. E' da notarsi che alcuni di quelli che sorto- 
no dalla parte laterale del torace avanti' he si portino 
alle glan Iole assillavi transitano per un altra glandola 
situata sopra il dentato anteriore fra la 6.» e ; a costa . 
Altri finalmente dalla medesima parte del torace , e su- 
periore dall'addome vanno a due piccole glandolo situ- 
ate fra la 7.» ed 8.» costa . Indi ne sortono due tronchi 
i quali perforane i muscoli intercostali e tengono una 
Via diversa. Il primo passa fra la 7.» ed 8.» costa , e fi- 
nalmente si annette ai linfatici intercostali ; 1' altro a- 
scende fra la» 6.» e la 7.» e , reflesso anteriormente il 
cammino , si riunisce coi lifnatici mamma rj interni . 

XVI. Una porzione inferiore di umero, il cubito, e 
la mano, ove, allontanati i comuni integumenti, appa- 
riscono i seguenti tronchi linfatici superficiali ripieni 
col mercurio 

iv° Diciassette nel dorso della mano fra il metacarpo 
del dito indice ed anulare. 

2. Due sul metacarpo del pollice 

3. Uno sul metaoarpo del dito anulare 

4* Finalmente quattro Sulla palma «iella mano. 

XVII. L 1 Articolo superiore destro coi vasi sanguigni 
ripieni di colla , e alcuni tronchi linfatici superficiali 
iniettati col mercurio. Questa preparazione fa conoscerò 
euanti linfatici paSian sopra la vena bas Lea , mediana» 
q cefalica dalle quali si suol levar sangue. 

XVHI. Un altra pouione di umero -col cubito* e la 
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mano colle vene ripiene di gesso é eoo alquanti linfati» 

ci inieltati col mercurio. 

XIX L* articolo superiore destro colle arterie ripiene 
di colla e di «rosso con due tronchi linfatici radiali , i 
quali accomp ignano i vasi sanguigni radiali , e intro- 
ducono in una glandola presso la flessione del cubito 
alla sua parte interna , ove si congiuntomi con altri pro- 
fondi . Da questa glandola due tronchi si portano in al- 
to lungo i vasi sanguigni umerali , il minore più inter- 
no dei quali attraversa due piccole glandolo avanti di 
arrivare ad altra glandola maggiore intorno alla parta 
media dell 1 umcro . L* altro si divide in tronchi ; il 
primo va alla predetta glandola n»dla quale si riunisce 
con altri che ivi conconono, mentre g'i altri si avan- 
zano fino all'inserzione del muscolo latissimo del dorso, 
ove a vicenda e insieme con altri si riuniscono e for- 
mano un tronco massimo , il quale tosto si divide in più 
parti per inserirsi nelle glandolo assillari . 

XX. 11 capo, il collo e la parte superiore del torace 
esibenti alcuni linfatici della parte capillata e della fac- 
cia col termine di tutto il sistema linfatico nell' ango- 
lo dell 1 jugulare interna e succlavia dell' uno e 1 altro 
lato, e in altro punto delle medesime vene presso l'an- 
golo enunciato. Nella detta preparazione si vedono 

1. ° Alcuni tronchi faciali dell' uno e l'altro lato, i 
quali discendono alle glandolo collocate intorno alla me- 
ta della mascella . 

2. Due tronchi m ila parte destra , i quali sortono dall' 
angolo esterno dell' occhio , e lungo la guancia si diri- 
cono alle glandolo poste intorno alla parotide 

5. Quattro altri tronchi nel medesimo lato destro fra 
la fronte e il sincipite , i quali s' incamminano parte ad 
alcune glandolo situate sopra le parotide» parie ad al- 
tre collocate nel lato destro della suddetta glandola , i 
quali passano in ultimo alle glandole del collo . 
4. Un tronco che «eguita P iugulare esterna , e si diri- 
ge alle glandole iniereri del collo. 




6. Più tronchi nel lato sinistro , i quali , attraversate le 
glandole situate dietro le orecchia , e altre poste lungo 
il decorso dell* iugulare interna » si riuniscono in tron- 
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cni , che si perdono nel canal toracico prossimamente 
al suo termine nell' angolo dell' jogulare interna e suc- 
clavia . 

7. Alcuni tronchi umerali , che attraversate le glando* 
le e 1 plessi assillal i formano due tronconi massimi % 1* 
lino dei quali si unisce al canal toracico , 1' altro ter- 
mina nella succlavia presso il di lei angolo coli' jugu- 
lare interna . 

8 11 condotto toracico ripieno di gesso . 
9. Finalmente dalla parte destra due j?ran tronchi, di 
cui 1' uno proéede dalle glandolo inferiori del collo col- 
locate presso V j ligulare interna , il quale si apre nell' 
angolo di questa vena colla succlavia dello sretso lato 9 
mentre 1' altro emesso dalle glandolo assillari superiori 
con una bocchetta distinta si apre nell' angolo predi* 
vi«a' <> . 

XXI. Una testa col collo, e parte superiore del to- 
race ove nel lato sinistro sono preparati e iniettati 

1. ° Cinque tronohi linfatici fra la parte m"dia delle 
fronte e l'orecchio, che procedendo dalla fronte e dal 
«in i pile discendono alle glandole situate presso la base 
della mascella inferiore» e sopra la parotide 

2. Sei fra il sincipite e il vertice , i quali vanno in 
parte alle piandole situate dietro V orecchio presso l* in- 
serzione dei muscoli sterno cleido-mastoidei, e in parto 
ed altre glandole del collo . 

3. Tre nelP occipite che attraversano alcune piccole glan- 
dolo collocate lungo il decorso dell' arteria occipitale» 
per transitar quindi ad altre glandole del collo . 

XX[T. Una testa coi linfatici nella parte superiore del 
sinoipite e del vertice ripieni di mercurio fino alle pri- 
me piandole dietro 1* auricola . 

XX1I1. Altra testa ove si vedono i vasi linfatici dell* 
fronte i del sincipite , e dell' occipite . 

NEI VASI DI VETRO SI CONTIENE . 

I. li» parte inferiore di due braccia col cubito e 
Colla mano , ove appariscono i vasi linfatici ripieni di 
mercurio, e le vene ripiene di colla e di gesso ; inoli re 
la parte inferiore di una coscia colla gamba e porzione 
del piede , quale esibisce alcuni linfatici denominati ti* 
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b.a 1 , posteriori, e il decorso dei medesimi a traverso le 

glandolo «lei popht« . 

II. La parte intcriore di un limerò col cubito e la 
roano, ove.si fa vedere i linfatici profondi iniettati nel- 
la palma d< l'a mano, e i tronchi dei radiali e ulnari, 
quali decorrono lungo i vasi sanguigni a più glandola 
residenti addosso ai medesimi e ad altre poste alla fles- 
sione del cubilo. Da queste ne sorgono dei tronchi , i 
quali si uniscono ai vasi sanguigni umerali salutando al- 
tre glandola avanti di arrivare alle glandolo assillare 

III. Le vertebre dei b.rnbi e 1' osso sacro coi Imiti- 
ci che dalle glandolo inguinali si avanzano al canal to- 

IV. Un polmone sinistro con alquanti linfatici super- 
ficiali t 1*. 

" V. 11 fegato del cadavere di un fanciullo , e altre 
porzioni di fegati tolte da altri cadaveri, ove son pre- 
parati alcuni tronchi di linfatici coi di loro rami, feti, 
e diramazioni respettive . . 

Ometto di riportare un altra sene di preparazioui , 
la quale dimostra i linfatici fuori di sito . 
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ERRATA' . CORRIGE 

TOM. I. 

Pag. ver. ! '" * Olosiau .1 . r 

1. I. seriosi ; f sierosi , , " - 

lo. 16. confusione confesstonè^ 1 v * ; 

37. 29. calcata mente caicatamente quasi tutte 
tutte ' 

, 46- *9* le parti del pie- le parti al piede 
de 

5o. 19. iniettare tutta iniettare nello stesso anno 

1795 tutta- 

5o. 25. anno predivisato anno 1812. 

70. i8r iniettai iniettati 

l38. 7- narici dei vasi narici dai vasi sanguigni 
sanjroigui 

140. 21* come rivestita come rivestiti dal peri- 

dal peritoneo toneo 

148. i5. si vedono strap- si vede strapparsi 

parsi 

180. l3. le spesse glan- le stesse glandolo 
dole 



ERRATA CORRIGE 

TOM. IL 

Pa<r. ver. 

67. 2. quelli sortono quelli 1 quali sortono 

ibid. 3. piloro da alcuni piloro con aiconi 

ibid. 6. più remote, più remote in quelle 
quelle A 

80. 18. le parole le sue parole 

116. 18. che rivestono che riveste 

122. 3. t' individuano a' indirizzano 

176. 25. a lobo interno a lato interno 



* postò in un pieno rapporto colla pratica , noit dubita 

che queste molteplici osservazioni non debbano essere 
reputato Opportune per illustrare la medicina Clu in- 
fatti iiort vede che la via più cortame la più adattala 
ai rimedj può esser quella, per cui sono introdotte le 
malattie , giacché per essa i primi vanno dietro diretta- 
mente alle seconde ? Da ciò ne segue che moltissime di 
qttésté venendo attratte dall' Aria per ìò superficie con- 
tigue alla medesima * ed introdotte così ilei corpo* non 
si potrà alcerto giudicare che, i Soccorsi i i eguali posso- 
no alle medesime arrecarsi , sieno più prónti * ed effica- 
ci se verterono introdotti per la via delld. stomaco $ e de- 
gli intesimi . Poiché siccome la massima parte dei Lin- 
fatici * i quali prendono origine dalle istesse superficie * 
4 quelli principalmente , che si partono dalle cavita dei 
polmoni non comunicano eoi lattei neppure irt gran di- 
stanza , ma sepàratamertté Scarieaiio la lord linfa o nel 
dutto toracico presso il luogo di confitte del medesimo 
colle veite sanguigne, o nelle medesime vene 4 di qui ne 
viene 3 che 1* azione dei rimedj abbeUchè l'Orniti di vir- 
tù la più attiva sarà alcerto molto leggiera* e fugace* 
ed anche di ni un giovamento se , in miscela colla linfa 
che rimane adsorbita dai medesimi lattei * debbano essi 
rimedj mescolarsi prima col sangue . Quanto meglio sa- 
rebbe il prevenire la malattia * anzi sarei per dire . sof- 
focarla negli stessi principi prendendosi il pensiero di 
far sì che per quelle vie stesse * per cui questa inco- 
minciò a Surgere , di li pure ne at<bia principio 1* azio- 
ne dei medi-amenti ! Quindi è che non sembrerà doversi 
auesso cotanto trascurare la virtù dei rimedj esterni * 
ne esser di picciol conto 1* oso dei bagni , delle unzio- 
ni 9 e di altri simili Soccorsi , come anche non sembre- 
rà meno degno alcerto di esser praticato 1* antico siste- 
ma di ricevere il vapore di alcune sostanze* e special- 
mente dell* aequa sulle superficie medesime, uso di cut 
]\età nostra ne proscriverebbe la memoria. Cosa dirò 
d' alcune malattie derivate da simile origine , o da cau- 
sa interna, che stabiliscono la sua sede in qualche par- 
te del Sistema Linfatico , o ivi danno origine ad altre 
affezioni secondarie', principalmente contrarie allo scio- 
glimento della prima malattia, se queste subilo non si 
tolgano? Se ci è permesso per queste d* impiegare un 
rimedio diretto per le vie dei linfatici , cho la si diri* 
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piene di bocchette inalanti di questi vari , che avidi 
att raggono ciocche di sparso ncll' aria si presenta al- 
le medesime, e lo mescolano all'umore linfatico . Que- - 
sti principj invero raoco'ti da ogni parte * cioè tanto 
dall' ambito esteriore del corpo , quanto dalle interne 
cavità di. ogni 'sorta, si i nuovi, che i più volte rias- 
sorbiti , benché insieme mescolati, e per i varj ordini 
delle glandnle condotti in giro per leg^e della natura 
tendano a comporre la linfa animale, e la somministri- 
no al sangue, spesso tnitavolta addiviene, che sieno 
composti di particelle eterogenee 5 maligne, inflessibili, 
o almeno peccanti in eccesso , e perciò vizino 5 e alteri- 
no la linfa invece di prepararla , e rinnovarla. £ vaglia 
il vero i Linfatici non gorlono alcun privilegio , per coi 
separino 1* utile dal notevole, alcune cose rigettino, 
altro soltanto ne assorba no . Di qui tutto ciò, che si 
affaccia allo prime radici dei medesimi , purché possa 
penetrarle, se sene eccettuino alcune dolate di mag- 
gior forza, con avidità lo attingono, e non per una 
particolare scelta , ma indistintamente , e in confuso , in 1 
guisachc quello s che dovea esser la sorgente della sa- 
lute, e del ristabilimento sia anche la sorgente di ma- 
lattìe , e di destruzione . 

Chiunque seriamente contempla queste cose , senza 
dubbio conoscerà , e resterà pienamente convinto chela 
prima e principale origine, e sede delle malattie dee 
ordinariamente considerarsi proveniente dai Vasi Lin- 
fatici . Rileverà così, che quei vizj , i quali di ordina- 
rio si attribuiscono al sangue s* introducono peri Lin- 
fatici* che nei Linfatici producono i pruni effetti della 
malattia , e che finalmente si comuni, ano questi al san- 
gue , o agii altri umori. Passo sotto 'Silenzio le malat- 
tie , che indeboliscono F istessa srvuti a del Sistema 
Lunatico, e principalmente le glandolo, coma purè tra- 
lascio molte altre co>e riguardanti la Patologia, e 1" 
Etnologia delle malattie; alti'e pure ne trascorro, le 
quali hanno per oggetto più conveniente la pratica . Ma 
por non tacere dei tutto $ ciocché è il più interessante, 
duopo è il riffe! fere che in quella gui-a che i Vasi Lin- 
fatici sono i canali per cui le cagioni, s* introducono 
nel corpo, così sono i condotti di quei rimedi , che op- 
por ri debbono alle casse , ed agli effetti immediati 
delle malattie medesime . Che se ciò sia ^en conosciuto» 
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